
Bollettino a cura dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Firenze

Numero >1-2< 2013

B
o

l
l

e
t

t
in

o
 a

 c
u

r
a

 d
e

l
l
’A

m
ic

iz
ia

 E
b

r
a

ic
o

 C
r

is
t

ia
n

a
 d

i F
ir

e
n

z
e
 

1-
2 

G
e

n
n

a
io

-G
iu

g
n

o
 2

01
3

AEC
AEC





AEC >2< 2012 1

AEC



2 AEC >2< 2012

AEC
Bollettino dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze
Trimestrale 
Numero 1-2 Gennaio-Giugno 2013

Autorizzazione del Tribunale di Firenze
numero 3732 del 5 luglio 1988

Fondatori (a. 1951)
Arrigo Levasti, Aldo Neppi Modona, Dino Pieraccioni, Marco Treves, Ines Zilli Gay.

Direttore responsabile
Cristina Carratù

Comitato di redazione
Giulio Conticelli, Felice Neppi Ventura, Daniele Bellesi, Pawel Gajewski, 
Luigi Bongioanni, Ida Zatelli, Alfredo Jacopozzi e Enrico Fink. 

Collaboratori
Marco Di Giulio, Fabio Ballabio, Marco Morselli, Bruno Segre,
Rosella Perrera, Giovanna Fuschini.

Amministrazione
Casella Postale 282 - Firenze Centro - 50123 Firenze
Grafica
Daniele Bellesi - aecfirenze@alice.it
Stampa
Tipografia editrice Polistampa - Firenze

Sottoscrizioni
Chiunque desideri ricevere il Bollettino può indirizzare la sua richiesta alla Casella Postale 
282 - Firenze Centro - 50123 Firenze oppure scrivere alla mail: aecfirenze@alice.it. La 
quota di associazione all’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze è euro 20,00 (euro 30,00 
per Socio sostenitore; euro 60,00 per Socio benemerito): la quota dà diritto a ricevere il 
Bollettino e le informazioni sulle varie attività dell’associazione tramite mail. La semplice 
quota d’iscrizione di euro 10,00 dà diritto a ricevere il Bollettino. Chiediamo alle Asso-
ciazioni di dialogo ebraico-cristiano, cui il Bollettino viene inviato, di diffonderlo. Alle 
Biblioteche, che ne facciano richiesta, il Bollettino è inviato previo un contributo annuo 
volontario. Alla redazione di giornali e riviste il Bollettino si intende inviato per scambio. 
I versamenti vanno effettuati sul c/c postale n. 30809503 intestato a “Amicizia Ebraico-
Cristiana”, Casella Postale 282 - Firenze Centro - 50123 Firenze.

Avviso per i collaboratori, per le AEC, per le associazioni di dialogo.

È particolarmente gradita la collaborazione al Bollettino, con la proposta di testi signifi-
cativi per il dialogo, inediti o editi (in questo caso con precisa indicazione della fonte) o 

anche con notizie, segnalazioni bibliografiche e avvenimenti significativi.
Si invitano i collaboratori a inviare i contributi accompagnati da brevi notizie sull’autore.
Nel caso di testi più complessi si raccomanda la precisione delle citazioni bibliografiche.

Siamo a disposizione all’indirizzo dell’Associazione per qualsiasi chiarimento
oppure potete inviare il vostro materiale all’indirizzo del grafico: aecfirenze@alice.it.



AEC >2< 2012 3

INDICE
5	 Ai lettori
	 Editoriale
	 La redazione

	
	 Chiese evangeliche e ebraismo
7	 Acclamate Dio gli abitanti di tutta la terra
	 Rosemarie Wenner

11	 Sola Scriptura. Il rapporto tra i Testamenti e il dialogo cristiano-ebraico 
	 Frank Crüsemann

29	 Chiese evangeliche e movimento messianico in Italia              
	 Silvia Baldi Cucchiara

39	 Comunione delle Chiese protestanti in Europa e il dialogo ebraico 	
	 cristiano
41	 A Collection of texts on the relationship of the Protestant
	 churches of Europe to Judaism
	 Community of Protestant Churches in Europe (CEPE)
	
	 Per David Maria Turoldo: i Salmi in Palazzo Vecchio
47	 I Salmi di David
49	 “Voglio destare l’aurora”. La lettura pubblica dei Salmi a Firenze
	 Ida Zatelli

53	 Risonanze raccolte
	 Luigi Bongioanni

57	 I Salmi di David Maria Turoldo in Palazzo Vecchio
	 Giulio Conticelli

59	 I Salmi di Davide. Una grande esperienza di dialogo
	 Guido Guastalla e Caterina Meucci

	 Articoli
61	 Manuela Sadun Paggi: una mistica intramondana
	 Sergio Caruso

81	 Acque di vita. Tevilah e battesimo
	 Marco Cassuto Morselli e Gabriella Maestri

89	 100 candeline per Lea. Lea Sestieri compie 100 anni
	 Marco Cassuto Morselli

93	 Bibbia e diritto: in ricordo di Pierre Drai
	 Giulio Conticelli

81	 Libri





AEC >2< 2012 5AEC >2< 2012 5

Editoriale

La redazione

Ai lettori e agli amici
1) Il I numero del Bollettino dell’Amicizia Ebraica Cristiana 

dell’anno 2013 deve ricordare, in primo luogo, il nuovo Vescovo di 
Roma Francesco che ha assunto le sue funzioni venendo da lonta-
no: è il primo Pontefice proveniente dal continente americano. Papa 
Francesco giunge anche con la significativa testimonianza del dialogo 
attivo con le Comunità Ebraiche del suo paese, l’Argentina e soprat-
tutto con quella di Buenos Aires.

L’augurio per il ministero romano a Papa Francesco è quindi 
espresso dall’AEC di Firenze, e dalla redazione del Bollettino, come 
un vivo saluto per un lavoro comune, di cui si sono avute già indica-
zioni significative in questi primi mesi. L’inizio del ministero petrino 
è stato significativamente segnato dalla presenza della rappresentanza 
della Comunità Ebraica di Roma in Piazza San Pietro. Il Rabbino 
Abraham Skorka, autore con il Cardinale Bergoglio del Libro “So-
pra il cielo e la terra”, ha incontrato a Roma il Pontefice nel giugno 
del 2013 e ha dichiarato: “con il Cardinal Bergoglio abbiamo sempre 
lavorato insieme intensamente, per comunicare alla società un messag-
gio di pace e di dialogo. E continueremo a lottare e a sperare insieme, 
forti di quei valori che ci uniscono e riconosciamo comuni. Siamo due 
persone che hanno collaborato insieme e per i quali la ricerca di Dio e  
della dimensione di spiritualità che sta al fondo di ogni essere umano è 
la preoccupazione principale” (Osservatore Romano 13 Giugno 2013).

2) Il Bollettino raccoglie alcune riflessioni sul particolare le-
game delle chiese cristiane, in  particolare di quelle della riforma, nel 
dialogo con l’ebraismo. Se  vi è una base comune fra tutti i cristiani nel 
dialogo con gli ebrei, vi è anche una maturità di questo rapporto che 
vuole affrontare la specificità che ciascuna di queste chiese offre con la 
sua storia peculiare e con la sua tradizione teologica e con la sua spiri-
tualità. Di ciò potrà arricchirsi anche l’ebraismo riconoscendo nella 
pluralità delle chiese cristiane i segni della storia della salvezza nel 
frastagliato percorso delle nazioni in Europa e negli altri continenti. 

Ai Lettori
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3) il Bollettino raccoglie la documentazione sull’evento dei 
“Salmi in Palazzo Vecchio” in ricordo di David Maria Turoldo che si 
è svolto nel mese di marzo 2013. E’ stato un evento significativo, non 
solo per l’ampia partecipazione di ebrei, cristiani e personalità anche 
di orientamento laico, ma anche per il luogo civile in cui si è com-
piuto, e cioè il Salone dei Cinquecento, testimone dei più significatici 
eventi della storia della città. Non può essere dimenticato che la città 
di Firenze è stata amministrata anche nel salone dei Duegento, le cui 
pareti per oltre quattro secoli, sono state ricoperte dalle figurazioni 
delle storie bibliche di Giuseppe negli arazzi, che coprivano le pareti 
e che il David di Michelangelo è stato il simbolo della libertà della 
Repubblica fiorentina contro ogni tirannia.

La lettura dei salmi si è quindi intrecciata con gli altri fili biblici 
di Palazzo Vecchio, anzi li ha ravvivati nel segno di una prospettiva di 
laicità positiva che favorisce l’espressività religiosa quale significativa 
manifestazione della vita sociale.

La città che subisce la “sterilizzazione religiosa” negando op-
pure oscurando simboli, manifestazioni, rappresentazioni e segni del-
le diverse fedi religiose dei suoi abitanti è destinata certamente ad un 
profondo impoverimento umano.

Abbiamo sentito con la lettura dei Salmi Firenze viva e sonora, 
anche per la dolcezza della musica che li ha accompagnati.

4) Questo bollettino permette anche di inviare l’annuncio ed 
il programma del Convegno “Elia dalla Costa e gli aiuti agli ebrei a 
Firenze durante la Shoà” che si svolgerà a Firenze in collaborazione 
con l’Istituto Storico della resistenza in Toscana nei giorni Domenica 
19 Gennaio 2014 e Lunedì 20 Gennaio 2014 in Palazzo Vecchio e 
all’Università di Firenze, con la partecipazione anche dei rappresent-
anti dello Yad Vashem. Non possiamo lasciar scomparire memorie 
importanti della solidarietà che scaturì dinanzi al dramma della Shoà, 
per educare le nuove generazioni al dialogo e alla corresponsabilità 
della convivenza tra le diversità.

L’Amicizia Ebraica Cristiana di Firenze pubblicherà il materiale 
documentario e chiede un contributo speciale ai lettori ed agli amici 
del Bolettino, con un versamento sul c/c postale n. 30809503, per 
l’edizione del volume con le ricerche storiche dei tanti luoghi di pro-
tezione dei fratelli ebrei.

La Redazione  

Ai Lettori
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Chiese evangeliche e ebraismo

Salmo 100
Salmo di lode. Mandate grida di gioia al SIGNORE,
abitanti di tutta la terra! 
Servite il SIGNORE con letizia, presentatevi gioiosi a lui! 
Riconoscete che il SIGNORE è Dio; è lui che ci ha fatti, e noi siamo 
suoi; siamo suo popolo e gregge di cui egli ha cura. 
Entrate nelle sue porte con ringraziamento, nei suoi cortili con lode; 
celebratelo, benedite il suo nome. 
Poiché il SIGNORE è buono; la sua bontà dura in eterno,
la sua fedeltà per ogni generazione.

L’esultanza può essere bella, contagiosa e servire da collante tra 
i popoli. Lo abbiamo sperimentato in agosto durante i Giochi olim-
pici a Londra. Persone di tutto il mondo si rallegravano insieme e 
in maniera pacifica per incitare gli atleti. Non è sempre così positi-
vo quando le masse intonano canzoni di gioia. Conosciamo anche lo 
spettacolo inscenato dai dittatori per assicurarsi il loro potere. 

Ora siamo invitati ad acclamare Dio. “Mandate grida di gioia al 
Signore, abitanti di tutta la terra!” ci esorta il Salmo 100. Non bisogna 
avere paura non si tratta di un entusiasmo prescritto. Dio, il creatore 
del mondo, punta sulla spontaneità. Al contempo il salmo 100 non 
lascia dubbi: Dio vuole invitare tutti in tutti i tempi a rivolgersi a Dio, 
a rallegrarsi di Dio e a glorificare Dio. 

Noi – Dio – abitanti di tutta la terra: vorrei che il Salmo 100 ci 
parlasse attraverso questi tre concetti in questo culto solenne. 

Noi
Delle persone si trovano davanti alle porte di Gerusalemme. 

Entreranno nel luogo sacro e si rallegrano di intonare l’inno di lode 
in comunione con altri pellegrini. Gli oranti appartengono al popolo 
d’Israele, a quella piccola nazione, eletta dal creatore del cielo e della 
terra ad essere il suo popolo e vivere in alleanza con Dio. “Mandate 

Acclamate Dio gli abitanti 
di tutta la terra

Rosemarie Wenner*
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grida di gioia al Signore!“ cantano i pellegrini. “Servite il Signore con 
letizia”, “Presentatevi gioiosi a lui!” 

Un numero infinito di persone ha ripreso questo canto. Fino ad 
oggi esso fa parte della liturgia del culto ebraico. La cristianità con il 
Salmo 100 prega insieme ad Israele la sua lode mattutina. Il gruppo 
che canta questo salmo non è un circolo chiuso. Al contrario! Il salmo 
è rivolto espressamente a tutti. “Mandate grida di gioia al Signore, 
abitanti di tutta la terra!” “Riconoscete che il Signore è Dio!” “È lui 
che ci ha fatti, e noi siamo suoi!” Qui veniamo inclusi anche noi. Noi, 
gli abitanti del 21. secolo, noi, gli evangelici d’Europa. Molti punti ci 
differenziano. Le lingue, in cui preghiamo naturalmente. Le tradizioni 
ecclesiastiche, in cui ci sentiamo a casa come luterani, riformati, uniti, 
valdesi, battisti, metodisti o chiunque noi siamo. Le cognizioni teolo-
giche e le convinzioni etiche. Celebrando oggi insieme il culto siamo 
legati.  Facciamo parte dell’umanità che è invitata a rallegrarsi di Dio. 
In questo modo si crea comunione che apprezza la diversità e dà spa-
zio alle persone per far sentire la propria voce nel coro di coloro che 
si fanno accogliere nel popolo di Dio. 

Dio
Chi è il Dio che acclamiamo? È il Dio d’Israele! Non dimenti-

chiamo mai a chi dobbiamo i salmi. Siamo invitati a pregare insieme 
in Cristo. Ma dobbiamo ammettere con umiltà che il libro delle pre-
ghiere dei salmi non ci “appartiene”. Stiamo a fianco di Israele, se lo 
usiamo con riconoscenza. Israele sa che Dio appartiene agli abitanti 
di tutta la terra.  Nel salmo 100 vengono invitati espressamente “gli 
abitanti di tutta la terra“ a riconoscere Dio come Dio e a farsi acco-
gliere nel suo gregge.  Il Signore viene lodato come creatore di tutta la 
vita, come pastore che si prende cura dei suoi e come fonte di bontà 
che non si esaurisce e comprende tutto. Chi acclama questo Dio ri-
conosce se stesso in relazione a Dio: come essere creato da Dio ed 
appartenente a Dio.  In questo senso vengono create delle relazioni in 
cui una persona non varrà mai più degli altri, dipenderà sempre dagli 
altri e dalla madre Terra e non sarà mai giustificata a voler fare la parte 
di Dio. Conosciamo la professione di Lutero nel suo piccolo Catechi-
smo: “Dio mi ha creato assieme a tutte le creature, mi ha dato ed an-
cora conserva corpo ed anima, occhi, orecchie e tutte le membra, l’in-
telletto e tutti i sensi… e tutto questo per pura, paterna, divina bontà 
e misericordia, senza merito né dignità alcuna da parte mia. Per tutto 
questo io devo ringraziarlo e lodarlo, servirgli e obbedirgli. Questa è 
la verità.” “Dio ci ha creati”. Non lasciateci soltanto professarlo ma 

Chiese evangeliche e ebraismo
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lasciateci esprimere questa professione anche nella nostra vita. Perché 
non dobbiamo celebrare Dio soltanto durante il culto.

Gli abitanti di tutta la terra! 
Il salmo 100 lo esprime: Dio intende “gli abitanti di tutta la 

terra”. La bontà e la fedeltà di Dio sono rivolte a tutti, comprendono 
tutto e non si esauriscono mai. La nostra lode si inserisce in questa 
prospettiva. Soltanto in mezzo al mondo diventa veramente un inno 
di lode a Dio.  Ireneo di Lione, vescovo di Lione nel III secolo affer-
mò: “Gloria Dei vivens homo” – “La gloria di Dio è la persona che 
vive.“ Dietrich Bonhoeffer lo ha puntualizzato in maniera appropriata 
per la sua epoca: “Soltanto chi grida per gli ebrei, può anche cantare 
gli inni gregoriani!” 

Cosa può significare per noi oggi? Conosciamo le situazioni 
per cui molti dei nostri contemporanei non hanno nessun motivo per 
festeggiare, abbiamo per lo meno sentito parlare di disoccupazione 
giovanile, dello strazio dei profughi e del profondo divario fra poveri 
e ricchi, che esclude i poveri dalla vita. Ma ci occupiamo degli altri? 
Prestiamo loro ascolto? Ci lamentiamo insieme a loro? Gridiamo al 
posto loro quando vengono minacciati di tacere? Glorifichiamo in 
questo modo Dio? La nostra Chiesa ospitante può indicarci il cammi-
no. In molte comunità evangeliche in Italia si riuniscono persone di 
tutto il mondo. Quando italiani, ghanesi, filippini e nigeriani cantano 
e pregano insieme, questo non rappresenta una sfida solo dal punto di 
vista linguistico. Si incontrano persone di diversi mondi. Gli uni sono 
nativi del luogo e benestanti; gli altri segnati da esperienze traumati-
che di un lungo viaggio che minacciava di finire nel campo profughi di 
Lampedusa; e in mezzo quelli che sono riusciti a conquistarsi un po’ 
di benessere in un paese straniero. Insieme siamo una Chiesa. - Essere 
chiesa insieme – Gemeinsam Kirche sein, con questo motto viene vis-
suta l’“inclusione”. Sappiamo che siamo le “pecore del suo gregge”, 
come comunità in Gesù Cristo. Questo è avvincente. L’inno di lode 
al Signore non diventa solo a più voci, ma è anche contagioso in una 
Chiesa che accorda l’amicizia agli stranieri. 

L’esultanza può essere bella, contagiosa e servire da collante! 
Celebriamo Dio, il Creatore della vita e il Redentore del mondo a fian-
co di Israele. Quest’inno può essere ascoltato da tutto il mondo e tutti 
gli abitanti della terra sono invitati a farlo: “Poiché il Signore è buono; 
la sua bontà dura in eterno, la sua fedeltà per ogni generazione.”

* Vescova generale della Chiesa Metodista Unita in Germania. 

Chiese evangeliche e ebraismo
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Meditazione tenuta a Firenze il 23 settembre 2012 in occasione della 
VII Assemblea Generale della CCPE

Chiese evangeliche e ebraismo
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Sola Scriptura

Il rapporto tra i Testamenti e il 
dialogo cristiano-ebraico 

Frank Crüsemann 

Il nuovo rapporto con l’ebraismo, che dopo una lunga e terribile 
storia impregnata di cecità e colpa è stato donato alle chiese, è una 
grande fortuna. Tuttavia il percorso iniziato nel dialogo non è arrivato 
alla fine. Siamo ancora molto lontani dalla meta e ci sono sempre nuovi 
duri contraccolpi. Nella Chiesa cattolica romana, come nel caso della 
nuova-antica preghiera del Venerdì Santo, essi suscitano scalpore in 
tutto il mondo. Però fatti simili sono avvenuti più volte anche nella 
Chiesa evangelica, perlomeno in Germania. E nella quotidianità 
molti risultati ottenuti da tempo non di rado vengono semplicemente 
dimenticati. Questo tentennare, questa incertezza, non riguardano 
soltanto i diversi orientamenti teologici delle chiese, ma si trovano 
anche in molti singoli cristiani, e forse, se siamo onesti, anche in più 
di qualcuno di noi. Vogliamo riconoscere l’ebraismo e crediamo allo 
stesso tempo di aver ottenuto, tramite Gesù Cristo, una vicinanza a 
Dio e alla salvezza che manca agli ebrei.

Uno dei motivi più profondi di queste contraddizioni sta nel 
modo in cui leggiamo la Bibbia e precisamente la valutazione della 
prima parte della nostra Bibbia cristiana che praticamente coincide 
con la Bibbia ebraica. Ma più importante ancora è il modo in cui 
leggiamo il Nuovo Testamento, la parte specificamente cristiana della 
nostra Bibbia.

I. Un’immagine nota e il suo dubbio fondamento biblico
Intanto vorrei illustrarvi quanto mi sta a cuore il problema 

con un immagine nota e il suo fondamento biblico. Si tratta di Gesù 
dodicenne al tempio (Lc 2,41-51).

Questa scena è stata dipinta infinite volte. Un esempio proviene 
da Albrecht Dürer1: Gesù siede rialzato su un trono e tiene in mano 
un libro aperto, certamente il libro è la Bibbia ebraica. Egli la mostra 

1	 Gesù dodicenne nel tempio, Collezioni d‘arte di Stato di Dresda, Galleria di 
pitture dei Maestri antichi.

Chiese evangeliche e ebraismo
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aperta agli scribi d’Israele e il suo dito, come il suo sguardo, indicano 
un brano che egli evidentemente spiega. La scena è univoca: Gesù 
insegna. Egli istruisce i dotti d’Israele che siedono davanti a lui come 
gli allievi davanti ad un maestro. Sono stupiti, riflettono, cercano di 
comprendere l’insegnamento, forse controllano la dottrina, discutono, 
si contraddicono. Però è innegabile chi sia qui il maestro e chi il 
discepolo.

Questa rappresentazione fa parte di una lunga tradizione 
iconografica, dai grandi della storia dell’arte fino alle illustrazioni 
della Bibbia e le immagini nelle chiese. Lo schema di fondo è 
sempre lo stesso: il piccolo Gesù sta al centro e sono gli scribi e i 
gransacerdoti che vengono istruiti da lui, che devono imparare stupiti 
o arrabbiati, meravigliati o dubbiosi. Gesù come maestro d’Israele – 
quest’immagine è profondamente radicata nella memoria collettiva 
e trasmette un messaggio univoco sul rapporto tra Nuovo e Antico 
Testamento e quindi, allo stesso tempo, tra cristiani ed ebrei: Gesù 
come personificazione del “nuovo”, sotto ogni aspetto, al di sopra 
della tradizione d’Israele. Quello che le introduzioni in uso delle due 
parti della Bibbia cristiana dicono in maniera altrettanto univoca: 
esiste un “vecchio” Testamento che è stato abolito e sostituito da un 
Testamento “nuovo”, più giovane, concetto poi espresso, consolidato 
e concentrato, in questa immagine suggestiva.

Espressioni che corrispondono a questo ruolo del piccolo Gesù 
si trovano ancora oggi, come in passato, nella letteratura scientifica. 
“Egli non siede come un discepolo ai piedi di questi maestri… La sua 
posizione è piuttosto quella del maestro” – si afferma2. Egli diventa “un 
maestro della Torà che già da bambino istruisce gli anziani”3.

Ma vale la pena esaminare attentamente il testo stesso. “Gesù 
– è detto – siede in mezzo ai maestri e li ascolta e li interroga. Ma tutti 
coloro che lo ascoltavano erano sorpresi dalla sua intelligenza e dalle sue 
risposte” (v.46s).

Gesù si trova in mezzo ai maestri. Non è detto se egli stia in 
risalto al centro. La prima cosa che è detta di Gesù è anzi che ascolta 
questi maestri. Egli ascolta, non: egli parla; egli impara, non: egli 
insegna. Gesù recepisce quel che i maestri d’Israele hanno da dire. 
Così impara sicuramente prima di tutto la Torà. In secondo luogo 
si dice che egli pone loro delle domande. Nulla indica che siano le 

2	 F. Bovon, Il Vangelo secondo Luca, I volume parziale (Lc 1,1-950), Zurigo e 
altrove 1989, p.157.
3	 H.Klein, Il Vangelo di Luca, KEK I/3 (10a  ed.), Göttingen 2006, p.154.

Chiese evangeliche e ebraismo
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domande retorico-didattiche di un maestro ai suoi discepoli. Gesù 
vuole sapere di più, cerca ulteriori informazioni. Con queste due prime 
formulazioni fondamentali del dodicenne non è detto nulla di diverso 
da quello che vale per ogni ragazzo ebreo. A dodici o tredici anni egli 
diventa Bar Mizwa/figlio della Legge, che da indipendente entra a far 
parte della tradizione e si impegna a osservare i comandamenti. Luca 
racconta quindi che Gesù all’età adeguata entra a pieno titolo nella 
tradizione della Bibbia ebraica e della sua interpretazione ebraica.

Certo, il versetto 47 poi lo fa emergere dalla normalità. La 
sua comprensione è fuor del comune e suscita stupore. E infine si 
accenna anche a risposte che egli dà. Ma anche qui non esiste motivo 
di dedurre fatti del tutto nuovi, non usuali, e discorsi che rompano 
con la tradizione. Le domande, come le risposte, fanno altrettanto 
parte di ogni situazione e insegnamento, come di ogni discussione, 
disputa, conversazione sulla tradizione e i suoi testi. Con tutto ciò 
Gesù viene presentato come il discepolo ideale della Torà che 
dà motivo di stupore. Che le persone diventate dei grandi nella 
vita successiva eccellano particolarmente, già nell’infanzia e nella 
gioventù. per recettività eccezionale e rapida comprensione, è un 
topos che già all’epoca del Nuovo Testamento viene riferito di figure 
pagane-antiche come Ciro, Alessandro, Augusto, Epicuro, come pure 
di personaggi biblici quali Noè, Salomone, Samuele (che riceve la 
chiamata a profeta a dodici anni) e Daniele. Nessuno dedurrebbe, in 
base alle loro capacità sorprendenti, una rottura con la tradizione, una 
sostanziale superiorità delle novità da loro rappresentate o addirittura 
l’abrogazione dell’antico.

Nell’interpretazione cristiana della scena del giovane Gesù al 
tempio dal Vangelo di Luca, si incontra una chiara contrapposizione 
tra la visione del nuovo che domina la tradizione cristiana ed il testo 
stesso del Nuovo Testamento. La superiorità del Nuovo rispetto 
all’Antico, com’è così profondamente determinante per la tradizione 
cristiana, non viene qui confermata e supportata, ma non solo qui, dallo 
stesso Nuovo Testamento. Al contrario, Luca piuttosto lascia inserire 
consapevolmente Gesù nel suo divenire adulto, nella Bibbia ebraica e 
nella tradizione interpretativa ebraica. Questo è il presupposto e resta 
valido in permanenza.

II. Diversi modi finora in uso di rappresentare i testamenti e 
quello che hanno in comune

Dunque come può essere determinato il rapporto tra le due parti 
della Bibbia cristiana? Nel corso della storia della teologia sono state 
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date risposte molto diverse a questa domanda. Possiamo distinguerne 
quattro tipi base, quattro modelli di fondo a cui si possono far risalire 
tutti i tentativi fatti finora. Si tratta di storia della chiesa schematizzata. 
Allo stesso tempo però incontriamo anche le nostre esperienze 
personali. Noi tutti, almeno la maggior parte di noi, siamo cresciuti in 
questa forma mentis. Dal catechismo per i bambini, fino alle prediche 
odierne, abbiamo incontrato questi modi di rapportarsi con i due 
‘Testamenti’ e li abbiamo – il più delle volte forse mescolati tra loro 
– assimilati nel cuore e nella testa. Mi limito ad un breve accenno a 
questi schemi di fondo.

1.	 Rifiuto
Innanzitutto c’è il totale rifiuto dell’Antico Testamento. Secondo 

tale opinione questo libro è ebraico e non riguarda noi come cristiani. 
Perciò non c’entra con la Bibbia cristiana che consiste esclusivamente 
nel Nuovo Testamento. Di conseguenza c’è da pretendere l’esclusione 
dell’Antico Testamento dalla Bibbia. Questo atteggiamento nel 
secondo secolo é stato condannato dalla chiesa, con il Contra Marcione 
di Tertulliano, e da allora raramente è stato nuovamente sostenuto, 
per esempio dai “cristiani tedeschi radicali”.

2.	 Contrasto
Se quindi l’Antico Testamento fa parte della Bibbia cristiana, 

si avvicina maggiormente a Marcione un atteggiamento che si può 
definire come contrasto. Allora il nuovo sta in contrasto con l’antico, 
l’Antico Testamento è inteso solo come sfondo davanti al quale il 
Nuovo evidenzia propriamente il suo profilo. Questo modello fino 
ad oggi agisce come schema di fondo in molte prediche e sostiene 
abbastanza spesso una dottrina elementarizzata, come nei contesti 
della pastorale o nel catechismo per i bambini. Vengono sempre 
evidenziati i contrasti: il nuovo che supera il vecchio. Allora stanno di 
fronte: gli ebrei e Gesù, la Legge e il suo superamento nel Vangelo, ma 
anche la vendetta contro la grazia e la misericordia, il condizionamento 
delle norme di purità/impurità contro il suo superamento.

3.	 Testimonianza di Cristo
Mentre il modello di contrasto è stato sviluppato ed ha avuto 

effetto soprattutto in epoca moderna, il modello più importante della 
teologia premoderna si può definire come testimonianza di Cristo. 
Conforme a ciò, l’Antico Testamento dà testimonianza di Cristo. Lo 
fa soprattutto sotto forma di promesse che indicano Cristo. Quindi 

Chiese evangeliche e ebraismo



AEC >2< 2012 15

qui parla lo stesso Dio del Nuovo Testamento e quindi in ultima 
analisi Cristo stesso, così pressappoco intende Martin Lutero. Questo 
modello, con molte differenziazioni, si trova a partire dagli  apologeti 
del II secolo attraverso tutti i padri della Chiesa fino ai riformatori.

4.	 Relativizzazione e selezione
In epoca moderna, vedere l’Antico Testamento in modo 

talmente diretto come fosse testimonianza di Cristo, divenne 
problematico col sorgere del pensiero storico. Così, sullo sfondo dello 
storicismo e con l’introduzione dell’esegesi storico-critica, nacque un 
quarto modello che, con molte varianti, in epoca moderna è risultato 
il più importante. Relativizzazione e selezione – così si può chiamare 
questo modello, di cui oggi incontriamo varianti, più o meno evidenti, 
quasi dappertutto. Si tratta sempre di uno sviluppo, uno svolgimento 
in successione storica, un avanzare a passi, dove il Nuovo più giovane 
è superiore al più vecchio, la forma più tarda superiore alle forme 
anteriori. In tutto questo l’Antico Testamento può essere valutato in 
maniera assolutamente positiva; allora Gesù e lo specifico cristiano 
diventano perlomeno sempre più positivi.

5.	 Analogie e limiti delle posizioni finora indicate.
Nonostante tutte le divergenze dei modelli di fondo presentati, 

si riconoscono tuttavia delle coincidenze nei seguenti punti:
-	 Il Nuovo Testamento in qualche maniera supera l’Antico, 

e precisamente in una prospettiva fondamentale, teologicamente 
determinante. E questo “di più” viene soppesato diversamente da 
quanto sarebbe giusto per l’ordine d’importanza nella rispettiva 
parte della Bibbia. È vero che per taluni Paolo teologicamente è più 
importante di Matteo, e c’è una graduazione tra i Salmi e il libro delle 
Cronache. Tuttavia il nuovo testamento esprime qualche cosa per 
principio, in quanto di categoria più elevato. 

-	 Questo rango più elevato, in ultima analisi, ha la sua 
motivazione ed il suo presupposto nel fatto che il Nuovo Testamento 
viene letto da sé stesso e come tale viene poi paragonato.

Vale sempre la regola: il Nuovo Testamento sta in piedi da solo 
e contiene lo specifico cristiano. Le Bibbie che consistono nel solo 
Nuovo Testamento (talvolta con i Salmi in appendice) esprimono 
questa convinzione. Ma ciò corrisponde all’autocomprensione dei 
testi neotestamentari?

-	 Tutti i modelli, nella loro forma classica, sono d’accordo 
anche su un terzo punto: gli ebrei teologicamente non fanno più parte 
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del gioco. Se esiste un filo conduttore positivo dall’Antico Testamento 
al Nuovo, esso sorpassa gli Ebrei. In breve: l’Antico Testamento, 
dopo Cristo, è diventato il libro della Chiesa. L’antica alleanza risulta 
superata, quella nuova è realizzata in Cristo e solamente in Cristo.

6.	 Spunti per un nuovo rapporto con l’Antico Testamento 
e con l’Ebraismo.

Ora, in seguito all’olocausto-Shoah, esistono punti di partenza 
per un nuovo approccio, prima con l’Antico Testamento e poi con 
l’Ebraismo.

-	 Dietrich Bonhoeffer e Gerhard v. Rad già durante la seconda 
guerra mondiale elaborarono una nuova valutazione dell’Antico 
Testamento e con questa determinarono il tempo postbellico fino ad 
oggi. È vero che essi, se si guarda nei particolari, si trovano ancora in 
balia dei vecchi schemi, ma gettano le basi per le novità.

-	 Dagli anni ’60 poi, viene sviluppato progressivamente un 
rapporto diverso con l’Ebraismo. Nella chiesa cattolica dall’alto, con 
il Vaticano II, da noi (chiesa evangelica luterana) piuttosto dal basso, 
in processi lunghi, fruttuosi, ma sempre contestati. Il punto nodale 
sta nel riconoscimento dell’elezione permanente e dell’alleanza non 
disdetta di Dio con Israele. Questi però sono i contenuti principali 
dell’Antico Testamento, di essi racconta la prima parte della nostra 
Bibbia.

Tuttavia, nonostante diversi nuovi punti di partenza, non ne è 
risultato un modello originale, convincente, per la correlazione delle 
due parti. Questa è stata la provocazione dinnanzi alla quale, come 
docente di Antico Testamento cristiano, mi sono sentito sempre più 
coinvolto. Le mie riflessioni personali mi hanno portato alla seguente 
tesi.

III. La TESI
Se si parte dai rapporti tra i riferimenti interni biblici delle due 

parti della Bibbia cristiana, risulta un modello del tutto diverso, cioè 
a partire dalla domanda: qual è il significato dell’Antico per il Nuovo 
Testamento?

Il principio della Riforma sola Scriptura – soltanto la Scrittura, 
deve finalmente guadagnare valore proprio per tale questione centrale. 
Per Lutero sola Scriptura significa innanzitutto che la Scrittura deve 
determinare la propria interpretazione: Scriptura sui ipsius interpres. 
Per questo la mia tesi essenziale è la seguente: l’Antico Testamento 
dovrebbe avere nuovamente per la fede cristiana, e per la teologia, lo 

Chiese evangeliche e ebraismo



AEC >2< 2012 17

stesso ruolo che ha nel Nuovo Testamento.

IV. Il rapporto del Nuovo Testamento verso quello Antico – 
osservazioni

Ora quindi chiedo: come vede il Nuovo Testamento stesso il 
suo rapporto con l’Antico? Se tento di dare uno sguardo complessivo 
soltanto con alcuni esempi, ciò significa anche che vi sto rammentando 
cose in fondo conosciute da tempo.

1.	 La Bibbia ebraica come Scrittura del Nuovo Testamento
La risposta più importante, con cui in fondo è già detto tutto, è: 

per il Nuovo Testamento, l’Antico è “la Scrittura”. Nella terminologia 
biblica si parla al singolare di “Scrittura”4, più spesso però al plurale 
di “Scritture”5, non di rado anche in espressioni del tipo “sta scritto/
come sta scritto”6. Si aggiungono poi le dizioni similmente in uso fino 
ad oggi anche nell’Ebraismo: “Legge/Torà (nómos), Profeti e (gli altri) 
Scritti”7, spesso semplicemente “Legge/Torà e Profeti”8. La prima 
parte posteriore della Bibbia cristiana divisa in due parti è, anche 
per gli scritti del Nuovo Testamento, la Bibbia, quindi in senso pieno 
“Sacra Scrittura”, autorità precostituita e valida, ciò che da parte di 
Dio è valido.

2.	 Riferimento positivo costante
È evidente che il Nuovo Testamento fa riferimento all’Antico 

dall’inizio alla fine, dal primo versetto fino all’ultimo, in senso positivo. 
È sufficiente esaminare l’inizio: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di 
Davide, figlio di Abramo” – così inizia Mt. 1,1. Non sapendo chi è 
Davide e cosa c’entri Abramo, si deve sfogliare la Bibbia all’indietro 
e cercare, altrimenti non si capiscono già le prime parole – per non 
ignorare che anche la formulazione della prima frase è una citazione 
indiretta (Gen 5,1) e che il significato della parola Christo/Messia/
Unto si può riempire di contenuto solo a partire dalla Scrittura. 
Quello che inizia così non si può capire autonomamente, preso a sé 

4	 Hé graphé in Lc 4,21; Gv 2,22; 7,38; 19,24.28.36.39; Atti 1,16; Rm 4,3; 11,2; 
Gal 3,3; I Pt 2,6 e div. altri.
5	 Hai graphoi  Mt 21,42;22,29; Mc 12,24; Lc 24,27.32.45; Gv 5,39; Atti 
8,32.35; 17,2; Rm 1,2; 15,4; 16,26; I Cor 15,3.4.
6	 Mt 2,5;4,4.6.7.10; Mc 1,2;7,6; Lc 2, 23; 4,4.5.10; Rm 1, 17; 4,17.23 e molti 
altri.
7	 Cfr. Lc 24,27; cfr. v.44.
8	 P.e. Mt 6,17; 7,12; 11,13; Lc 16,16; Gv 1,45; Atti 13,13; Rm 3,21.
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non è comprensibile e non vuole esserlo. È un proseguimento, il cui 
inizio bisogna conoscere.

E questo continua fino alla fine del Nuovo Testamento 
nell’Apocalisse di Giovanni:” e se qualcuno toglierà qualcosa dalle 
parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e 
della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,19). Dell’albero della 
vita e del suo accesso si parla in Gen 2s. E per la città santa si tratta 
di Gerusalemme, essa viene descritta con i colori dei testi dell’Antico 
Testamento e il suo significato non si può separare dalla sua storia 
riferita nella Scrittura.

Tra questo inizio e questa fine non c’è interruzione di riferimenti. 
Si osservino soltanto i primi capitoli di Matteo: ogni piccolo episodio 
contiene una citazione della Scrittura. La storia della nascita di Gesù 
cita letteralmente Is. 7,14 (Mt 1, 22ss); il racconto della visita dei Magi 
d’Oriente cita Mi 5,2ss (Mt 2,5ss); la fuga in Egitto (Mt 2, 13ss) cita Os 
11,1 (Mt 2,15ss) E le citazioni continuano così e si susseguono in modo 
non meno fitto negli altri Vangeli. Questi riferimenti raggiungono una 
concentrazione particolare nella Storia della Passione. Qui troviamo 
soprattutto un’abbondanza di citazioni dai Salmi, specie dal Salmo 
22, dai quali viene addirittura sviluppato il racconto nei suoi singoli 
tratti.

E l’insieme delle lettere del Nuovo Testamento inizia così in 
Rom 1,1ss: “Paolo, servo di Gesù Cristo, apostolo per chiamata, scelto 
per annunciare il Vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei 
suoi profeti nelle sacre Scritture”. Nella lettera ai Romani, come nelle 
altre lettere paoline, praticamente non c’è un solo percorso tematico 
che non venga argomentato con la Scrittura e a partire dalla Scrittura.

3.	 Affermazioni di principio di grande portata
Si aggiungono poi affermazioni di principio di grande portata, 

come il primo grande discorso di Gesù nel Nuovo Testamento, 
il cosiddetto Discorso della Montagna, con la massima chiarezza 
desiderabile:

“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; 
non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità vi 
dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota 
o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque 
trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare 
altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli” (Mt 5,17-19).

In fondo con questo è detto tutto. E forse s’incomincia a 
sospettare quale sforzo immane, durato secoli di molte generazioni di 
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teologi, sia stato necessario per raggiungere la distanza dalla Torà e la 
sua svalutazione che ancora per tanti sembra sempre ovvia.

Per togliere anche gli ultimi dubbi Mt 23,2 recita:
“Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate 

e osservate tutto ciò che vi dicono”. Tutto! Tutto quello che insegnano 
i dotti farisei della Torà è da praticare per i seguaci e per le seguaci 
di Gesù! Ciò supera ampiamente la stessa Scrittura e s’inserisce 
profondamente nell’interpretazione farisaica rabbinica che stiamo 
introducendo, attualizzazione e continuazione della scrittura della 
Torà, in sintesi nella Torà orale. Si vede così quanto la linea principale 
della storia della chiesa sia stata un’immensa occasione mancata! Che 
questi farisei, secondo il parere di Matteo, loro stessi non sempre 
pratichino quanto insegnano e che tutto l’ulteriore capitolo poi sia 
una violenta disputa sulla loro prassi, è l’altro lato della faccenda. 
Esso però non toglie nulla all’affermazione di principio nella sua 
importanza.

Come esempio accosto, per le lettere dell’apostolo Paolo, 2 Cor 
1,19ss:

“Il Figlio di Dio, Gesù Cristo,…non fu ‘sì’ e ‘no’, ma in lui 
fu il ‘sì’. Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono ‘sì’. Per questo 
attraverso di lui sale a Dio il nostro ‘Amen’ per la sua gloria”. Lo 
spunto sono evidentemente i rimproveri per la comunità di Corinto 
che accusa Paolo di contraddizione tra il parlare e l’agire (v.16ss), 
sicché “il mio sì sarebbe allo stesso tempo un no” (v.17). Mentre egli 
si appella all’affidabilità di Dio che definisce pure il proprio parlare 
(v.18): “per questo la nostra parola rivolta a voi non è un sì o un no 
contemporaneamente”. L’affidabilità di Dio, su cui si basa la sua propria 
affidabilità, non è sì e no contemporaneamente. Cristo piuttosto è il Sì 
di Dio divenuto realtà. E precisamente questo è ora decisivo: Cristo è 
il Sì a tutte le promesse di Dio.

Tutte “quante ce ne siano” con lui sono confermate in maniera 
univoca. Per il momento si dovrà dire: come promesse esse sono 
confermate. Esse rimangono promesse che sono sempre state. E poi 
c’è la locuzione “quante ce ne siano” (hósai). L’intera argomentazione 
– e con essa pure il suo buon nome e la sua considerazione quale 
apostolo – dipende dal fatto che questo Sì è valido in senso univoco 
e illimitato. Minerebbe la propria posizione, se valesse quello che la 
ricezione cristiana di regola presuppone, che cioè con Cristo venisse 
valorizzata soltanto una parte delle promesse veterotestamentarie e 
attese escatologiche, appunto quelle che coincidono con la rispettiva 
cornice teologica cristiana. Quanto scarsa sia la relazione teologica 
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tra le affermazioni neotestamentarie e la Scrittura, lo dimostrano 
i commentari scientifici che evadono tali quesiti e non ne parlano 
affatto.

4.	 E le affermazioni negative?
Per millenni l’Antico Testamento è stato letto come superato, 

o addirittura sostituito, da quello Nuovo. Naturalmente ci sono state 
anche motivazioni tratte dal Nuovo Testamento: quindi testi letti in 
una determinata maniera che hanno fornito queste argomentazioni. 
Esse spesso sono più presenti di quelle sopra citate e forse vi sono 
tornate in mente da tempo. Voglio qui ricordare solo uno di questi 
testi chiave, Lc 16,16:

“La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene 
annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi”.

L’inizio suona univoco e molto spesso viene percepito, anche 
proprio dai teologi (l’ho verificato), come una successione temporale: 
Legge/Profeti e Vangelo, cioè come la sostituzione dell’Antico con 
il Nuovo Testamento. Non soltanto, nello stesso capitolo segue la 
parabola del cattivo ricco e del povero Lazzaro con la sua alta stima 
difficilmente superabile della Torà9, ma intanto segue semplicemente 
il v.17: “E’ più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo 
trattino della Legge”. Qualunque cosa significhi il v.16a, non è intesa 
la sostituzione o il superamento della Torà. Si tratta piuttosto di un 
proseguimento di Torà e Profeti da parte del Vangelo e precisamente 
in modo tale che con l’annuncio del regno di Dio, le antiche tradizioni 
della Legge di Dio da un lato e la promessa di Dio dall’altro, 
convergano verso una forza attiva attualmente.

Per me stesso fu davvero sorprendente scoprire che in tutto il 
Nuovo Testamento non ci sono dei testi che parlino di un sostanziale 
superamento o sorpasso della Bibbia di Israele.

5.	 Risultato: L’Antico Testamento come spazio di verità 
del Nuovo.

Tentando un riepilogo risulta il titolo di un mio libro: l’Antico 
Testamento come spazio di verità del Nuovo10. Che con così tanti 
riferimenti si rimandi ad uno spazio predefinito, nel quale può essere 
fissato rispettivamente quello che è da dire su Gesù come Cristo, è una 

9	 Spec. Lc 16,29.31: “Se non ascoltiamo Mosè e i Profeti, non saremo persuasi 
neanche se uno risorgesse dai morti”.
10	 La nuova visione della Bibbia cristiana, Gütersloh 2011
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metafora che forse può cogliere qualcosa delle nostre osservazioni. 
Come il cielo con le sue stelle rende possibile spazio e orientamento, 
ma non si risolve in questi riferimenti, così i riferimenti espliciti 
ed impliciti del Nuovo Testamento lasciano apparire la Scrittura 
rispettivamente come lo spazio predeterminato di Dio in cui si realizza 
l’orientamento necessario, cioè l’inserimento di Cristo e del suo ruolo.

Di questo ora parleremo a modo di esempio.

V. Il Dio della Bibbia ebraica e la messianicità di Gesù
“Io credo in Gesù Cristo”– in questo sta lo specifico della 

fede cristiana proprio a differenza di quella ebraica. Però quanto più 
frequentemente nel Nuovo Testamento si parla di questo Cristo, tanto 
più frequenti sono i riferimenti alla Scrittura. Ora desidero esaminare 
i riferimenti alla Scrittura in tre temi centrali delle affermazioni 
neotestamentarie su Cristo: il tema della resurrezione, della 
messianicità e dell’ascensione. Allo stesso tempo si tratterà sempre 
del problema se l’Antico Testamento contiene la promessa, mentre il 
Nuovo porta l’adempimento.

     
1.	  La resurrezione di Gesù e la Scrittura
Inizio con il tema della resurrezione e con il capitolo 15 

sulla resurrezione in 1Cor. Qui Paolo nei versetti 3b-5 ricorda alla 
comunità di Corinto il Vangelo che ha loro portato. Due volte le 
espressioni concise si riferiscono espressamente alle Scritture, “morto 
per i nostri peccati” e “risorto”. I due brani essenziali teologici 
della fede paleocristiana sono quindi avvenuti “kata tas graphas”, 
conformemente alle Scritture. 

Secondo l’interpretazione abituale, Paolo qui pensa alle 
promesse veterotestamentarie, nel senso di predizioni che ora si 
sarebbero avverate. Un tale schema però esiste soltanto dal II secolo 
d.C. (Giustino). Paolo stesso evidentemente pensa in maniera del 
tutto diversa. Questo lo indicano le sue argomentazioni nei versetti 
13ss: Se non vi è resurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se 
Cristo non è risorto, vuota è allora la nostra predicazione, vuota anche 
la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro 
Dio abbiamo testimoniato che egli ha resuscitato il Cristo, mentre di 
fatto non lo ha resuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti 
i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è 
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risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati … siamo 
da commiserare più di tutti gli uomini” (1Cor 15,13-19).

L’interpretazione abituale parte dalla fede cristiana nella 
resurrezione di Gesù come qui è testimoniata nei versetti 3ss, 12 e 
20. Se però la fede cristiana nella resurrezione si fondasse solamente 
sull’evento della resurrezione di Gesù, allora l’argomentazione fatta 
nei versetti 13ss in fondo sarebbe incomprensibile e potrebbe trattarsi 
al massimo di una specie di ipotesi astratta. Però nelle argomentazioni 
parallele concatenate dei v.13-15 e 16-19 Paolo evidentemente 
non parte dal caso singolo della resurrezione di Gesù, bensì dalla 
promessa della resurrezione generale di tutti i morti che Paolo qui 
presuppone proprio quale fondamento teologico portante. Dalla fede 
nella resurrezione generale dei i morti dipende tutto il resto. E non 
solo vi include tutto quello che caratterizza la fede cristiana: annuncio, 
fede, perdono dei peccati, speranza, bensì anche la resurrezione 
stessa di Gesù. Se Paolo pensa veramente quanto dice qui, allora la 
fede cristiana nel suo insieme dipende da quello che la Scrittura e la 
Tradizione ebraica da sempre, Paolo direbbe da Abramo (Rom 4,17), 
considerano come ricevuto essenzialmente con il Dio d’Israele.	

Sorprendentemente questo vale anche per i testimoni che hanno 
visto il risorto, ad inclusione di sé stesso: la nostra testimonianza sarebbe 
una testimonianza inventata, dice (v.15). Se non si vuole pensare che 
lui e gli altri non hanno “visto” niente, allora l’intenzione può essere 
solo quella che quanto hanno visto, senza la fede preliminare nella 
potenza di Dio che vince la morte e nella sua promessa di resuscitare 
i morti, non esisterebbe. Questa esperienza non è indipendente 
dalla Scrittura e per questo non può essere “confermata” da essa a 
posteriori oppure aperta e chiusa ex novo, bensì questa esperienza è 
un’esperienza della resurrezione di Gesù solo in quanto, esattamente 
al contrario, conferma la testimonianza preliminare della Scrittura. La 
Scrittura e le sue promesse in questo modo di ragionare diventano 
la base teologica non solo per la resurrezione di Gesù e per la fede 
cristiana, ma anche per la testimonianza degli stessi testimoni oculari. 

Nei Vangeli le cose non stanno in modo sostanzialmente diverso. 
Come esempio riporto l’episodio di Emmaus in Luca 24. Racconta 
di un percorso che dall’impedimento degli occhi a riconoscere, dal 
non riconoscere e non capire (v.16), porta all’apertura della vista e 
alla conoscenza. Quello che permette questo cambiamento è – viene 
espresso in maniera oltremodo chiara – la Scrittura. I due discepoli 
in un primo tempo raccontano allo sconosciuto viandante che li 
accompagna tutta la storia come una storia di speranza delusa: “Noi 
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speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele” (v.21). Loro 
che avevano vissuto, sentito e anzi trasmesso tutto quanto, devono 
farsi definire “stolti e lenti di cuore” (v.25): “Voi non comprendete e 
il vostro cuore è troppo pesante”. Ma perché le cose stanno così? Non 
perché non credono al messaggio degli angeli e delle donne, bensì 
soltanto perché sono “stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti” (v.25). È la fede nella testimonianza dei profeti 
e, ben inteso, in tutto quanto là si può leggere, che è carente. La fede 
nei profeti è la chiave che determina tutto, non solo per comprendere 
quello che è successo a Gesù: la fiducia nel messaggio dei profeti è 
proprio la fede di cui si tratta. Quello che qui è da credere è stato già 
scritto dai profeti.

E di conseguenza suona pure l’insegnamento: “E cominciando 
da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 
riferiva a lui” (v.27). Qui entra in gioco il Tanàkh, il canone ebraico 
tripartito, Torà, Profeti e Scritti. E la ripetizione “tutte”, che rinforza 
“tutti i profeti” del v.27, dimostra che non si tratta di singole parole e 
citazioni, non di dicta probantia, bensì dell’insieme della Scrittura, di 
qualcosa che si può trovare in essa dall’inizio alla fine. La differenza 
dalla dimostrazione delle promesse, espressa dalla teologia ecclesiale 
del II secolo d.C., è univoca. Qui non si tratta più di citazioni delle 
promesse. In ultima analisi deve trattarsi del Dio vivente che è il 
Dio dei vivi. È veramente sorprendente: il risorto fa riconoscere sé 
stesso leggendo e spiegando la Scrittura con i due discepoli. Riesce 
evidentemente solo così e solo così vuole essere riconosciuto. Nessuno 
splendore, nessun miracolo, nessuna esperienza travolgente scatenano 
fede e conoscenza, bensì solo l’orizzonte che viene aperto tramite la 
spiegazione delle Scritture rende possibile la comprensione.

     2.	  La messianicità di Gesù come adempimento delle 
promesse veterotestamentarie?

Arrivo alla definizione di Gesù come Cristo, come Messia, 
che pervade tutti gli scritti del Nuovo Testamento. Ma in che senso 
egli viene inteso come ”realizzazione” della speranza messianica 
veterotestamentaria ebraica?

Intanto do un’occhiata ad una delle cosiddette citazioni di 
realizzazione nei primi capitoli del Vangelo di Matteo. In Mt 4,14s, 
accanto a memoria storica e lamento, viene citata una delle grandi 
promesse messianiche da Is 9. Ma intanto è interessante il suo inizio 
poco appariscente per il chiaro riferimento locale alla Galilea, che 
viene denominata “il territorio di Sebulon e di Naftali”. Poi viene 
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citata la famosa espressione della luce che sorge: “Il popolo che abitava 
nelle tenebre vide una grande luce” (Is 9,1). Chiaramente in maniera 
evidente si ricorda così  un evento antico. Di che si tratti in definitiva 
si comprende soltanto se si continua la lettura in Is. 9:

“Tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva
la sbarra sulle sue spalle
e il bastone del suo aguzzino...
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando
e ogni mantello intriso di sangue
saranno bruciati...” (Is 9,3s)

Questo è lo scopo fondamentale dell’agire messianico che si 
realizzerà nel tempo messianico, e tutti lo sanno, la citazione lo riporta 
alla memoria. Tuttavia una tale “pace senza fine” (Is 9,6) non è affatto 
già arrivata con Gesù, quindi l’attesa in questo senso immediato non è 
adempiuta. Matteo cita l’inizio del testo di Isaia che racconta un altro 
inizio avvenuto in passato e che a sua volta richiama alla memoria, 
di tutti quelli che conoscono il seguito, la grande attesa messianica 
facendola rigermogliare nuovamente: la speranza della fine di ogni 
sfruttamento e violenza militari.

Valutazioni simili valgono pure per gli altri testi cosiddetti 
messianici. Nella Scrittura fin dalla prima presenza del concetto 
Messia/maschiach (1 Sam 2,10) le dimensioni di dominio politico 
e giustizia sociale sono centrali. Giustizia per i poveri e gli oppressi 
– questo è il nucleo della speranza messianica e il significato della 
caratterizzazione essenziale e fondamentale di Gesù nel Nuovo 
Testamento come “Cristo”. Ciò vale per Is 11 con l’annuncio di diritto 
e giustizia per i poveri e miseri (v.4s) e la sua ripresa in Rom 15,12 
e Pt 4,14. Ciò vale per Zac 9,9 con il suo re “umile” che abolisce le 
armi e ha importanza per Mt 21,5 e l’entrata in Gerusalemme. Non 
per ultimo è da nominare qui il Salmo 2 che parla di un’insurrezione 
contro Dio e contro il Messia insediato a Sion e contro il suo dominio 
mondiale che con particolare chiarezza viene citato e riferito a Gesù in 
Atti 4,25s e Ap 2,26s. Si tratta espressamente di unzione in Is 61,1ss. la 
cui istituzione da parte di Dio anche qui mira ad un’azione liberatoria 
verso poveri e prigionieri (v.1s) che viene ripresa in Lc 4,16-21.

Che Gesù “adempia” non significa che con Gesù ora le 
speranze siano realizzate – ciò sarebbe una bugia. Piuttosto viene 
detto che con Gesù le speranze vengono confermate – come speranze. 
In vista di ingiustizia, guerra e violenza in questo mondo, la speranza 
in un cambiamento messianico può essere solo la stessa in quanto noi 
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cristiani l’abbiamo appresa dagli Ebrei e in Gesù Cristo la vediamo 
rafforzata e rinnovata, ma comune ad entrambi.

     3.	  L’ascensione di Gesù e il ritiro del Messianico 
nell’azione di Dio

Per l’attività del Messia Gesù, a partire dal tempo della 
formazione dei testi del Nuovo Testamento fino ad oggi, è decisiva 
l’espressione “siede alla destra di Dio”. Notoriamente fa parte del 
Credo apostolico e si trova perciò quasi in ogni culto cristiano. La 
formulazione deriva dal Salmo 110,1: 

“Oracolo del Signore al mio signore: 
Siedi alla mia destra
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei tuoi piedi”.

L’inizio di questo Salmo è un oracolo che indica al re messianico-
davidico di sedersi alla destra di Dio, quindi in vicinanza immediata 
del trono divino stesso, e precisamente per un periodo, finché Dio 
stesso non abbia sconfitto per lui i suoi nemici. Questo “finché” può 
essere tradotto anche con “mentre”.

Questo detto del Salmo 110,1 è il versetto più citato della 
Scrittura nel Nuovo Testamento. Lo si trova 16 o addirittura 21 
volte11 e in quasi tutti i gruppi di scrittura del Nuovo Testamento. 
Per il Nuovo Testamento e il suo annuncio di Cristo esso riveste una 
posizione chiave. L’ascensione è allo stesso tempo la fine della presenza 
e della possibilità di sperimentare Gesù, anche e proprio come risorto. 
Luca ne parla nella cosiddetta ascensione (Lc 24,51; Atti 1,4ss). Di 
importanza fondamentale per il ruolo del Vecchio Testamento nella 
fede cristiana è il contenuto che con questa immagine dell’ascensione 
viene espresso a proposito del rapporto del Messia Gesù con Dio. In 
seguito a tale immagine il Messia dipende da Dio e dalla potenza di 
Dio. Dio assoggetterà i nemici e realizzerà la salvezza messianica. Il 
Messia deve aspettare finché/mentre Dio agisce così. Ciò nel salmo 
è una speranza e rimane una speranza fino ad oggi. Però in vista di 
un Messia già identificato e rivestito di segni messianici costituisce 
soprattutto un rientrare, un assestamento del messianico. Tutto 
viene riportato all’agire di Dio. Quello che nel mondo avviene per 

11	 Mt 22,44; 26,64; Mc 12,36; 14,26; 16,19; Lc 20,42s; 22,69; Atti 2,34s; 
Rom 8,34; 1 Cor 15,25; Ef 1,20; Col 3,1; Ebr 1.3.13; 8,1; 10,12s. Inoltre parlano 
dell’innalzamento della destra di Dio senza essere citazioni esatte: Atti 2,33; 5,31; 
7,55s; Ebr 12,2; 1 Pt 3,22; Senza “alla destra” ancora Atti 3,21.
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l’affermazione del progetto messianico, e quello che succede fino alla 
sua piena realizzazione, è l’azione del Dio d’Israele, e null’altro.

Soltanto con l’ascensione al fianco di Dio è raggiunto il 
momento presente, a partire dal quale e verso il quale parlano i testi 
neotestamentari. Tale momento è decisivo per la frequentazione e per 
la valutazione della Scrittura. Le affermazioni del Nuovo Testamento 
certamente sono diventate punto di partenza e fondamento per la 
dottrina della trinità. Ma questa dottrina ha un altro lato che spesso 
viene ignorato: Cristo, con questo rapimento al fianco di Dio, è 
presente e attivo nel mondo e presso la sua comunità in nessun altro 
modo rispetto a quanto Dio lo sia sempre stato – finché tutti i nemici 
saranno sconfitti definitivamente. Che Dio, in modo quanto mai 
nascosto, domini sul mondo e stia tutti i giorni accanto ai Suoi, questo 
non è nulla di nuovo, tutto l’Antico Testamento ne parla e quindi in 
linea di massima non c’è nulla che divida. La signoria messianica di 
questo Messia celeste innalzato non è distinguibile dalla signoria di 
Dio. 

Da questo punto di vista è proprio la “cristologia dall’alto” che, 
accostando Cristo del tutto a fianco di Dio, riporta la sua presenza nel 
mondo, e quindi anche l’adempimento dell’attesa messianica, a quello 
che Israele ha da sempre espresso, creduto, saputo e formulato nella 
Scrittura, su Dio. Le affermazioni sull’innalzamento al fianco di Dio 
descrivono così allo stesso tempo il modo in cui le tracce messianiche 
sono presenti nel mondo, in maniera tanto nascosta e duratura quanto 
già da sempre è un dato di fatto dell’esperienza del Dio d’Israele. Il 
Dio d’Israele fin dall’Esodo è sempre stato vissuto come potenza di 
liberazione e giustizia. E quindi anche come potere messianico.

L’attività liberatrice di Dio, l’attività del perdono e del 
rinnovamento, l’attività creativa e di creazione ex novo, l’attività 
elettiva, docente e giudicante di Dio – tutto ciò di cui racconta la 
Scrittura, fa capire chi è Dio e come agisce Dio, come la potenza di 
Dio viene sperimentata nella contraddizione del mondo. Da questo 
Dio, e solamente da Dio e dal suo agire, dipende il progetto messianico 
di cui è responsabile questo Gesù. Nel mondo Gesù è presente non 
diversamente di quanto lo fosse già da sempre, cioè così come Israele 
lo conosce, ne ha fatto esperienza e lo attende – finché la vittoria sui 
suoi nemici, le potenze del peccato, della violenza e della morte, non 
sarà completata.

VI. Conclusione
In ogni culto cristiano si trovano testi dell’Antico come del 
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Nuovo Testamento e per questo il dialogo fra Ebrei e Cristiani è sempre 
presente. Il rapporto tra le due parti della Bibbia naturalmente non 
è identico a quello tra ebraismo e cristianesimo, ma ha ugualmente 
un’importanza centrale anche per questo, non ultimo nel pensiero 
della Riforma orientato alla Scrittura. Tuttavia, quello che è cristiano 
non viene determinato soltanto dal Nuovo Testamento, e non perché 
questo non sia già comprensibile soltanto in sé stesso, ma rimanda 
costantemente alla sua radice ed è vero soltanto se questa è vera. Nel 
culto questo si evidenzia soprattutto nei Salmi. Un culto cristiano 
senza di essi è difficilmente concepibile. Sono l’espressione più 
profonda della devozione cristiana eppure non contengono altro 
che l’esperienza del Dio d’Israele. In proposito si leggano soltanto 
le prefazioni e gli epiloghi sui Salmi di Lutero. “Se vuoi vedere 
dipinta la sacra chiesa cristiana con colori e forme vivaci, espressa in 
una piccola immagine, allora mettiti davanti al libro dei Salmi ed avrai 
uno specchio puro, luminoso, nitido, che ti mostrerà quello che è la 
cristianità. Anzi troverai dentro anche te stesso..., in più Dio stesso e 
tutte le creature.”12  “Insomma, il Salterio è una buona scuola, in cui 
si impara la fede e si impara, si esercita e rafforza, una buona coscienza 
verso Dio”13. Tutto quello che sappiamo e crediamo di Dio è detto qui, 
prima di Gesù e senza che si parli di lui. Qui si evidenzia la necessaria 
e permanente asimmetria: il Vecchio Testamento, come l’Ebraismo, 
porta in sé il suo valore e la sua verità; il Nuovo Testamento, come 
la fede cristiana, dipende dalla precedente verità d’Israele e dalla sua 
validità permanente. È appunto questa la conseguenza necessaria del 
principio della Riforma sola Scriptura.

12	 Seconda prefazione al Salterio (1528), WA DB 10/1, pp. 98-105; testo 
secondo H. Bornkamm ed.., Luthers Vorreden zur Bibel, Göttingen 1989, p. 69.
13	 Postfazione al Salterio (1525), WA 10/1, 588; Bornkamm, ibid. p. 70.
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Chiese evangeliche e movimento 
messianico in Italia              

Silvia Baldi Cucchiara

Nell’ambito delle relazioni ebraico-cristiane,  nel 2007 venne 
pubblicato un saggio, Israele e il movimento messianico in Italia attra-
verso uno sguardo all’editoria cristiana evangelica italiana dal Duemila,1 
in cui si affrontava un argomento ancora considerato scomodo per 
entrambe le componenti. Il silenzio e un certo imbarazzo con cui in 
molti ambienti ebraici e cristiani si rispondeva a un movimento di 
proporzioni ormai evidenti soprattutto  negli Stati Uniti e in Israele, 
ci indussero a lanciare un segnale che, per quanto flebile, voleva far 
porre l’attenzione su un fenomeno in crescita, le cui caratteristiche a 
nostro avviso meritavano una più attenta considerazione. 

In quel contesto, l’occasione fu di analizzare lo sviluppo di 
un’editoria cristiana, definita a ragione “di nicchia”, che in Italia co-
minciò a diffondersi  soprattutto dopo il Duemila, tesa a fare emer-
gere lo sviluppo del movimento messianico e le sue conseguenze in 
una riflessione critica dell’identità cristiana. Questo tipo di pubbli-
cistica si distingue nettamente dalle numerose e ricche pubblicazioni 
stampate nel nostro Paese negli anni Novanta - fra cui gli studi di 
Charlesworth,2 Flusser,3 Sanders,4 Theissen,5 Merz,6 e la densa raccol-
ta a cura di Charlesworth su L’ebraicità di Gesù7- e seppure modesta 
nella sua veste, essa colpisce per i suoi contenuti innovativi e  per lo 

1 	S ilvia Baldi Cucchiara, Israele e il movimento messianico in Italia attraverso 
uno sguardo all’editoria cristiana evangelica italiana dal Duemila, in Alessia Artini (a 
cura di), “Chi ha sprezzato il giorno delle piccole cose”, A Domenico Maselli, Professore, 
Deputato, Pastore, E.P.A. Media, Aversa 2007, pp. 649-690.
2 	 James H. Charlesworth, Gesù nel giudaismo del suo tempo alla luce delle 
più recenti scoperte, trad. it., Claudiana, Torino 1998. 
3 	D avid Flusser, Jesus, trad. it., Morcelliana, Brescia 1997.
4 	E d Parish Sanders, Gesù e il giudaismo,  trad. it., Marietti, Genova 1992.
5 	G erd Theissen, L’ombra del Galileo, trad. it., Claudiana, Torino 1990.
6 	G erd Theissen e Annette Merz,  Il Gesù storico: un manuale, trad. it., 
Queriniana, Brescia 1999.
7 	 James H. Charlesworth  (a cura di),  L’ebraicità di Gesù, trad. it., Claudiana, 
Torino 2002.
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sforzo editoriale che attesta. Non si tratta infatti dell’investimento di 
una nota casa editrice ma di alcuni più o meno contenuti sovvenzio-
natori,  fortemente motivati che decidono di impegnarsi nella pubbli-
cazione di vari testi per dare voce a un fenomeno ancora ai primordi 
in Italia e da essi evidentemente ritenuto come un suono di tromba 
per i cristiani in primis e poi anche per gli ebrei. È questo il caso di 
Le nostre mani sono bagnate nel sangue,8 Tradito,9 Gli ebrei popolo del 
futuro,10 Perché Israele?,11 Ristabilire l’ebraicità del Vangelo,12 Abraha-
mo, nostro padre, radici ebraiche della fede cristiana,13 Il mistero d’I-
sraele e la Chiesa14 e molti altri testi ancora. In grande maggioranza si 
tratta di libri tradotti in italiano che hanno riscontrato una forte eco 
all’estero ma vi sono anche alcuni importanti contributi più specifica-
tamente locali come l’opera a carattere storico-teologico di Rinaldo 
Diprose, Direttore emerito dell’Istituto Biblico Evangelico Italiano,  
Israele e la Chiesa,15 e quella opposta se vogliamo, per il suo carattere 
opuscolo divulgativo ma molto diffusa in  ambito evangelico, di Mar-
cello Cicchese, Dio ha scelto Israele.16  

La comprensibile difficoltà di entrambe le componenti, ebraica 
e cristiana,  verso un confronto sereno e disinvolto con questo mo-
vimento non deve peraltro esimerci dal farlo. L’imbarazzo del resto 
aumenta nell’ambito del dialogo ebraico-cristiano, territorio principe 
del rispetto delle singole posizioni dove «ogni tendenza al sincretismo 
e ogni forma di proselitismo»17 sono state giustamente bandite aprio-
risticamente. 

La sicurezza che infonde l’avere definito «due identità recipro-

8 	M ichael L. Brown, Le nostre mani bagnate nel sangue, trad. it., Verso La 
Meta Editrice, Catania 2000.
9 	S tan Telchin,  Tradito!, trad. it, EUN,  Marchirolo – Varese 2001.
10 	U lf Ekman, Gli ebrei popolo del futuro, trad. it, EUN, Marchirolo – Varese 
2001.
11 	 Willem J.J. Glashouwer,  Perché Israele?, trad. it., EUN,  Marchirolo – 
Varese 2004.
12 	D avid Stern,  Ristabilire l’ebraicità del Vangelo, trad. it., Ed. Beth-lehem, 
Como 2004.
13 	S ilvia Baldi (a cura di), Marvin R. Wilson,  Abrahamo, nostro padre: radici 
ebraiche della fede cristiana, trad. it., E.P.A. Media, Aversa 2007.
14 	S ilvia Baldi (a cura di), Tony Sperandeo,  Il mistero d’Israele e la Chiesa, 
Edizioni PDG, Palermo 2007.
15 	R inaldo Diprose, Israele e la Chiesa, IBEI Edizioni, Roma 1998.
16 	 Marcello Cicchese, Dio ha scelto Israele, Ed. CDM, Torino 2009.
17 	 Estratto dello Statuto della Federazione Amicizie Ebraico-Cristiane in Italia 
(1988).
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camente stabilite»18 viene sicuramente minacciata, i confini diventano 
più imprecisi e tutto ciò richiede un grosso sforzo di re-allineamento 
identitario.  Peraltro, non crediamo sia possibile altra via se non quel-
la del confronto libero: il debito che abbiamo verso tanti testimoni, 
uomini e donne di spessore,  paladini  della storia del dialogo ebraico-
cristiano, ci intima a proseguire in un cammino di apertura e di ascolto 
lavorando sempre per  il superamento di ogni chiusura pregiudiziale. 

Lungi dal costituire un tabù da abbattere, il movimento mes-
sianico può infatti rappresentare una straordinaria opportunità, una 
sfida critica di arricchimento e di crescita. 

Poiché chi scrive è una cristiana evangelica che si occupa di 
relazioni ebraico-cristiane, il concetto di “sfida critica” vale prima 
di tutto per la propria componente. Riteniamo infatti che l’esistenza 
stessa del movimento, con la sua crescente diffusione, rappresenti un 
grosso monito  per i cristiani, un ennesimo invito a rinunciare a qualsi-
asi forma di arroganza o pretesa di originalità religiosa  per investigare 
con rinnovato senso di responsabilità le radici ebraiche della propria 
fede.  

Attraverso questo modesto contributo, cercheremo di mettere 
a fuoco alcune caratteristiche generali del movimento e certi suoi ri-
flessi sul panorama evangelico italiano.

Caratteristiche generali del movimento 

Occorre innanzitutto sottolineare che non si tratta di un feno-
meno settario riconducibile ad una figura carismatica ma di un movi-
mento spontaneo che, in un crescendo continuo, si è oggi diffuso in 
tutto il mondo. Tra gli elementi che lo caratterizzano, vi è un fortissi-
mo accento sulla riappropriazione ebraica della figura di Gesù e dei 
suoi primi discepoli, con toni audaci di  denuncia per l’affermazione 
dell’ebraicità del Nuovo Testamento quale documento ebraico da ri-
consegnare agli ebrei.19 Queste da sole ci sembrano delle caratteristi-
che sufficienti a motivare la nostra  attenzione. 

18 	D aniel Boyarin, Il Vangelo ebraico, le vere origini del cristianesimo, Jack 
Miles, Prefazione, trad. it., Castelvecchi, Roma 2012, p. 9.
19 	 Eloquente a tal proposito è il sottotitolo della traduzione del Nuovo 
Testamento di David Stern assieme alle altre sue opere: David Stern, Jewish New 
Testament. A Translation of the New Testament that espresses its Jewishness, JNT 
Publications, Clarksville 1979;  David Stern,  Jewish New Testament Commentary, 
JNT Publications, Clarksville 1989;  David Stern,  Ristabilire l’ebraicità del Vangelo, 
cit.
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Secondo Liberman, attualmente negli Stati Uniti vi sono circa 
trecentocinquanta gruppi messianici; in Israele, circa centoventi qehi-
lot meshichot, comunità messianiche e, complessivamente, il  numero 
di gruppi nel mondo ammonterebbe a circa settecento.20 

In Italia, seppure in ritardo rispetto al panorama mondiale, cre-
scono gruppi, associazioni e chiese che sono da considerarsi di esatta 
estrazione o quanto meno decisamente affiliati. 

Intimamente connesso alla libertà conquistata con la fondazio-
ne dello Stato d’Israele, il movimento messianico, inteso come attuale 
fenomeno ebraico, esteso su vasta scala in particolar modo negli Stati 
Uniti e in Israele ma non solo, si sviluppa specialmente a partire dalla 
seconda metà del Novecento.21  

Si tratta di quegli ebrei che, pur ricevendo la rivelazione mes-
sianica di Yeshùa,22 riconoscendo cioè in lui il Messia della Scritture, 
rimangono ebrei nella loro identità, ebrei nel loro approccio con il 
testo biblico e dunque ebrei in tutto il loro modo di vivere e intendere 
il Nuovo Testamento.

Poiché di stampo giudaico, il movimento ha in sé un carattere 
dominante tipico di ogni altra corrente che nasca in seno al giudai-
smo: quello di essere multiforme, variegato, diremmo volutamente 
non classificabile in un blocco monolitico. Resta peraltro chiara la 
possibilità di far risaltare alcuni elementi comuni, come abbiamo evi-
denziato, nel riconoscimento di Yeshùa quale Messia d’Israele e delle 
nazioni, nella difesa dell’identità ebraica e nel diritto inalienabile ad 
esistere dello Stato d’Israele. 23

Movimento messianico:  sfida critica per il cristianesimo

La prima sfida che il movimento messianico pone al cristianesi-
mo è la sua totale autonomia rispetto alle chiese cristiane precostituite. 

20 	M arco Morselli Cassuto (a cura di),  Paul Liberman, Il fico fiorisce, 
Edizioni La Parola, Roma  2012, p. 162.
21 	 Per un attento studio sul movimento messianico dalle origini della chiesa 
cristiana primitiva fino ai nostri giorni:

Dan Cohn Sherbok, Messianic Judaism: a Critical Anthology , Continuum 
International Publishing Group, London - New York 2001; Dan Cohn Sherbok (a 
cura di), Voices of Messianic Judaism: Confronting Critical Issues Facing a Maturing 
Movement, Lederer Books, USA  2001. Per un punto di vista cattolico-romano: Carlo 
Colonna s.j.,  Gli Ebrei messianici. Un segno dei tempi, Fede e Cultura, Verona 2009.
22 	 Il nome Gesù in ebraico.
23 	 Baldi Cucchiara, Israele e il movimento messianico, cit., pp. 652-653.
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Per la prima volta, in duemila anni di storia, quegli ebrei che 
riconoscano la messianicità di Yeshùa non devono entrare a far par-
te di una denominazione cristiana, rinunciando o comunque vivendo 
nascostamente la propria identità, ma possono decidere di auto costi-
tuirsi  in assemblee proprie, libere e indipendenti.

Questo fatto costitutivo reca in sé ulteriori conseguenze e ci 
riporta inevitabilmente ad una rilettura critica dei nostri testi. 

Durante il Concilio di Gerusalemme (Atti 15), prima attesta-
zione di un grosso dibattito in seno alla comunità cristiana nascente 
sul rapporto tra ebraismo e paganesimo,  i due apostoli ebrei Paolo e 
Barnaba, salirono a Gerusalemme per rendere conto del loro operato 
ad Antiochia e in altri territori al di fuori della terra d’Israele. Il pro-
blema centrale che si trovarono ad affrontare era tutto squisitamente 
ebraico: se i gentili, che stavano entrando in misura crescente nella 
fede messianica in Yeshùa, dovessero o meno venire circoncisi ed os-
servare la legge di Mosè.

Gli apostoli e gli anziani di Gerusalemme, tutti rigorosamen-
te ebrei, si riunirono per esaminare la questione. Nessun gentile era 
presente al Concilio ed essendo il cristianesimo a quel tempo un fat-
to completamente ebraico, furono gli ebrei  che avevano ricevuto la 
rivelazione messianica sulla figura di Yeshùa a riunirsi per discutere, 
esaminare e considerare attentamente insieme cosa fare.   

Il problema, vale la pena sottolinearlo, non si poneva nei con-
fronti degli ebrei convertiti.  

Lo stesso Paolo, purtroppo così mal compreso, dimostra un 
visibile attaccamento alla ritualità giudaica: fa circoncidere Timoteo 
(At. 16, 3), si fa rasare la testa a Cencrea a seguito di un voto (18,18), 
partecipa e finanzia i riti di purificazione di quattro fedeli a Gerusa-
lemme (21,26). Chi ha in mente le ingiurie dell’apostolo di fronte al 
ritorno della Torà e delle osservanze giudaiche in Galazia, deve presto 
ricredersi: Paolo circoncide Timoteo perché è di madre ebrea e padre 
greco (At. 16,3) quindi, secondo la tradizione, egli è ebreo. La grande 
collera di Paolo verso i galati non riguarda in sé il ritorno alla Torà ri-
tuale bensì la sua imposizione ai non ebrei convertiti al cristianesimo. 
Paolo non si oppone mai a che gli ebrei convertiti continuino la loro 
osservanza della legge rituale. Perfettamente d’accordo con Margue-
rat, se ne conclude dunque che «Paolo ha contestato con accanimento 
ogni imposizione retroattiva della legge rituale ai non ebrei. Ma non 
ha mai rifiutato il mantenimento della ritualità da parte dei cristiani ex 
ebrei. Paolo non avrebbe applicato questo assioma a se stesso? Paolo 
avrebbe, dopo la sua conversione, smesso di recitare lo shemà Israel 
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(Deut. 6,4-5) e di festeggiare la Pasqua? Ovviamente no. Il ritratto di 
Luca, nel libro degli Atti, è coerente con questo principio: Paolo l’ex 
fariseo non rinnega né la sua appartenenza a Israele  né la fedeltà al 
Dio dei suoi padri né i gesti che ritualizzano la sua fede originaria».24

Senza entrare nello specifico sul come e quando sia avvenuta la 
separazione tra i due cammini, essa fin dall’origine  fu vissuta come un 
trauma, uno strappo, «una separazione per scissione, rimpianta e vis-
suta come un dramma».25 Con il passare dei secoli, si acuì il rapporto 
antitetico fino a capovolgersi completamente. Evolvendosi in un feno-
meno di appropriazione indebita fino a raggiungere l’espropriazione 
totale, il cristianesimo in ogni sua forma ed espressione ha finito per 
dettare legge su come gli ebrei dovessero comportarsi e la storia pur-
troppo ci conferma che ciò non avvenne soltanto in tema di questioni 
strettamente religiose ma invase anche la vita  civile compromettendo 
persino i rapporti sociali. 

Dall’essere totalmente ebraica, la Chiesa divenne in pratica to-
talmente gentile e agli ebrei convertiti non era più permesso credere 
in Yeshùa quale Messia ebreo. Ad essi era richiesto di abbandonare la 
propria identità,  l’osservanza delle loro ritualità per entrare ed iden-
tificarsi appieno  in un contesto gentile. Su questo punto Chiesa e 
Sinagoga erano perfettamente d’accordo: non si poteva essere ebrei e 
credere in Gesù.26

Resta dunque chiaro che in questa ottica, il sorgere in epoca 
contemporanea del movimento messianico,  cioè il manifestarsi ai no-
stri giorni di un’espressione giudaica di fede in Yeshùa di Nazaret al di 
fuori di ogni denominazione cristiana, rappresenta una vera e propria 
forma di riscatto ebraica, un segno di grande libertà di coscienza.  

In maniera del tutto non violenta, la situazione si è infatti oggi 
completamente capovolta: pur riconoscendo che i messianici rappre-
sentino anche una sfida per le autorità spirituali e secolari ebraiche, la 
loro esistenza garantisce la salvaguardia dell’identità ebraica persino 
tra coloro che si definiscono credenti in Yeshùa.

24 	D aniel marguerat, Il primo cristianesimo. Rileggere il libro degli Atti, 
Claudiana, Torino 2012, pp. 57-58; Id., Paolo di tarso. Un uomo alle prese con Dio, 
Claudiana, Torino 2004.; Krister Stendhal, Paolo tra ebrei e pagani, Claudiana, 
Torino 1995.
25 	D . Marguerat, Le déchirement. Juifs et Chretiens au premier siècle, Editions 
labor et Fides, Genève 1996, p.7.

Giorgio Jossa, Le ragioni di una separazione in Piero Stefani (a cura di), Quando i 
cristiani erano ebrei, I libri di Biblia, Morcelliana, Brescia 2010, pp.167-188. 
26 	 Peter Hocken, Toward Jerusalem Council II, Dallas, Texas 2002, p. 5.
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Come ai tempi di Gesù, quando il mondo ebraico si presentava 
estremamente dinamico e sfaccettato, con tanti gruppi diversificati, 
non di rado in contrasto tra loro ma tutti comunque riconducibili 
nella loro matrice alla stessa natura giudaica (zeloti, esseni, sadducei, 
farisei, ecc.), così anche oggi potremmo dire che il panorama ebraico 
sia molto simile a quel lontano periodo per la varietà di gruppi esisten-
ti, alcuni assolutamente inconciliabili tra loro (riformati, conservatori, 
ashkenaziti, sefarditi, chabad, lubavitch, ecc.). Tra questo, il gruppo 
messianico può definirsi a pieno titolo una sezione nella multiforme 
espressione del giudaismo contemporaneo. 27

Riflessi sul panorama evangelico italiano 

Senza pretese di primato ma considerando il naturale e spiccato 
interesse verso le profezie veterotestamentarie, gran parte del mondo 
evangelico, specialmente nell’ultimo secolo,  ha iniziato a porsi delle 
serie domande sul popolo d’Israele, la terra d’Israele e la città di Ge-
rusalemme. Di fronte all’evidenza dei fatti, molti evangelici, nel XX 
secolo, furono seriamente convinti che le antiche profezie riguardan-
ti Israele si stavano adempiendo. La comparsa degli ebrei messiani-
ci, vista come una sorta di resurrezione, fu considerata  un ulteriore 
adempimento della profezia biblica28 e pur riconoscendo la difficoltà 
di alcuni evangelici di rapportarsi con essi soprattutto su argomen-
ti prettamente teologici come la  legge di Mosé e la giustificazione/
salvezza per fede, fin dalla sua origine il movimento messianico ha 
ricevuto un forte supporto dal mondo cristiano evangelico.29 

Secondo Hocken, vi è stato un forte sostegno evangelico per 
il lavoro missionario ed educativo degli ebrei messianici. Negli Stati 
Uniti, un gruppo di rappresentanti del mondo messianico  avrebbe 
dato vita ad un fondo per la creazione di istituti biblici messianici 
in altre parti del mondo, cominciando dall’Europa dell’est dove la 
Congregazione Shady Grove del Texas riuscì ad impiantarne uno ad 
Odessa, in Ucraina.30 

Molti dunque sono stati i rappresentanti del mondo evangelico 
americano che si sono adoperati per lo sviluppo del movimento mes-

27 	 Sul superamento dell’ossimoro fra identità ebraica e fede in Yeshùa si 
veda il paragrafo Identità ebraica e fede in Gesù: un contrasto inconciliabile? in Baldi 
Cucchiara, Israele e il movimento messianico, cit., pp. 657-659.
28 	 Ez. 37, 1-14 e Ro. 11, 12-15 in particolare.
29 	H ocken, Toward Jerusalem Council II, cit., p. 14.
30 	 Ibidem.
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sianico tra cui Don Finto, pastore emerito della Chiesa di Belmont 
a Nashville tra i cui contributi ve n’è uno dal titolo inequivocabile: 
Your People Shall Be My People. In esso, l’autore esprime il seguente 
concetto: come Rut, la moabita, ogni cristiano di radice gentile può 
ritenersi tratto fuori dalla carestia spirituale ed innestato in un regno 
di profonde ricchezze ma diversamente da lei, i cristiani hanno voltato 
le spalle al popolo ebraico, i diretti discendenti del Messia. Di qui la 
necessità di un’ammissione di colpa personale e collettiva da parte 
della Chiesa per i secoli di persecuzioni perpetrati contro di loro. Il 
monito continua: oggi più che mai la Chiesa ha il dovere di benedire e 
non più di maledire il seme di Abramo, nostro padre spirituale. Solo 
mediante un sincero ravvedimento essa potrà assistere ad una vera 
riconciliazione e risurrezione spirituale. 

Non è questa la sede per considerare tutti i rappresentanti 
d’oltreoceano che hanno contribuito a diffondere nel nostro Paese 
la conoscenza e il contatto con il mondo messianico ma sta di fatto 
che anche nella nostra nazione, tendenzialmente conservatrice e poco 
incline ad accogliere nuovi movimenti spirituali, stanno giungendo gli 
echi di questo fenomeno e una moltitudine di gruppi, associazioni e 
persino un’Alleanza Messianica Italiana31 si sono formati per sostener-
ne la causa e soprattutto per divulgare un ulteriore cambiamento di 
attitudine da parte cristiana.    

Uno dei contributi maggiori  che il movimento messianico sta 
apportando riguarda certamente la considerazione del tema delle fe-
stività. Il cambiamento in atto è così sottile che potrebbe sfuggire agli 
occhi dei più attenti osservatori. Si tratta di un lento ma progressivo 
recupero delle radici ebraiche che non coinvolge solo qualche comu-
nità d’eccezione ma si sta diffondendo gradatamente. Sempre più fre-
quentemente può capitare di assistere in varie assemblee alla celebra-
zione del  Seder di Pesach e, secondo Ghesher, un servizio evangelico 
italiano per le relazioni con Israele, in questi ultimi anni sono decisa-
mente incrementate le visite guidate verso itinerari ebraici in Italia32 e 
naturalmente verso Israele.33

Riguardo alle festività, la nota che si evidenzia maggiormente 
è il recupero delle radici ebraiche che esse favoriscono. In un modo 

31 	 http://www.messianici.it/chi-siamo-e-cosa-proclamiamo/, ultima 
consultazione: 6 maggio 2013. 	
32 	 http://www.ghesher.it/contenuti/?p=456, ultima consultazione: 6 maggio 
2013.
33 	 http://www.ghesher.it/contenuti/?p=365, ultima consultazione: 6 maggio 
2013.
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assolutamente creativo e spontaneo permettono un forte senso di ri-
appropriazione determinando una maggiore consapevolezza con una 
spinta educativa ineguagliabile. Lo scoglio maggiore per le comunità 
cristiane e soprattutto per i loro responsabili resta lo spettro della giu-
daizzazione, la paura che dall’imitazione dei riti e dei costumi giudaici 
si passi all’imposizione di quelle pratiche ai cristiani. Una paura antica 
quanto la stessa fede cristiana e pure attestata nei nostri stessi docu-
menti fondativi (Galati) ma che non riusciamo in alcun modo a giusti-
ficare. È incredibile quanto abbia attecchito nel subconscio collettivo 
di tutti i cristiani. Eppure ci sembra persino illogico quanta enfasi si 
sia riusciti a porre su questo problema rispetto ad altri. È come soste-
nere di non volersi sposare per paura di divorziare o proibire l’uso del 
vino per paura dell’alcoolismo. 

La conseguenza di questo sradicamento per paura ha compor-
tato nei secoli un avvaloramento decisivo della teologia della sostitu-
zione. Per dirla in breve, gli unici che ci hanno guadagnato sono stati 
i marcionisti, i peggiori nemici della causa ebraico-cristiana. Per ogni 
festività, si è preferito omettere o banalizzare al massimo la sua origine,  
ponendola talvolta perfino in contrasto con la sua radice  o altrimenti, 
scavalcando in questo modo ogni ostacolo, se ne sono inventate delle 
nuove fuorviando così l’essenza stessa del messaggio evangelico. 

Il movimento messianico, volenti o nolenti, ci ripropone sul 
tavolo la questione rappresentando per noi una nuova opportunità, 
oseremmo dire una rinnovata grazia immeritata: una possibilità di 
sperimentare la pienezza di un calendario biblico carico di valori e 
di bellezza sempiterna. Ogni comunità messianica infatti, sebbene in 
maniera personalizzata, è estremamente attenta alla celebrazione di 
ogni mo‘ed, inteso come appuntamento divino, tempo stabilito per 
una convocazione solenne,34 e ciò può aiutare moltissimo le chiese 
cristiane a reinterpretare e riscoprire  liberamente la tradizione su cui 
sono fondate. 

In questo contesto, ci sembra doveroso evidenziare un’ulterio-
re indicazione, un fatto certamente nuovo nel panorama evangelico 
italiano e cioè che un’istituzione accademica come la Facoltà Pente-
costale di Scienze Religiose abbia scelto di promuovere un modulo di 
studio sulla “Amicizia Ebraico-Cristiana: storia, forme e contenuti” 
all’interno del quale è inclusa una riflessione sul movimento messiani-

34 	S ilvia Baldi, Dialogo cristiano-ebraico: valore e significato del concetto di 
mo‘ed, Rivista della Facoltà Pentecostale di Scienze Religiose, Aversa (CE), Numero 
1, Anno 2012, pp. 81-97.
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co. Si tratta a nostro avviso di un importante riflesso di cambiamento,  
attestazione concreta di un desiderio di ricerca che s’incanala verso 
direzioni nuove ma necessarie  che speriamo contribuiranno all’edi-
ficazione di una personalità cristiana matura, sempre più pronta al 
confronto libero su temi critici d’importanza cruciale. 35

In questi ultimi decenni infatti, sempre più cristiani stanno 
prendendo consapevolezza che la loro identità non si fonda sul fatto 
di essersi sostituiti ad Israele ma semmai di essere stati inclusi in que-
sta nuova alleanza fin dall’inizio.36 Ciò comporta un re allineamento 
storico, teologico e biblico. Talvolta una delle paure maggiori, come 
abbiamo affrontato, riguarda la  prassi cristiana, se riconsiderare de-
terminati argomenti possa influire direttamente sulle pratiche cultuali 
dei cristiani. Ma a nostro avviso occorre veramente sfatare questi fan-
tasmi: non si tratta di cambiare pratiche o meno ma di riconoscere, 
pur rimanendo nella propria posizione, la benedizione che vi è in una 
tradizione biblica, più vetusta di quella cristiana, che ha saputo con-
servarsi inalterata nei secoli e nei millenni a un prezzo elevatissimo in 
termini umani. Essa brilla oggi più che mai, nonostante tutto e, duo-
le dirlo, nonostante i cristiani. Possa tutto questo rappresentare una 
nuova opportunità di riavvicinamento e riconsiderazione nella piena 
libertà e nel rispetto reciproco.37

Infine, a nostro avviso, lungi dal rappresentare un tabù da ab-
battere, il movimento messianico può costituire una sfida positiva, 
uno strumento di forza  per il dialogo ebraico-cristiano in toto: a quasi 
settant’anni dalla sua nascita, il nostro sguardo non può rischiare di 
essere nostalgicamente rivolto al passato ma deve essere aiutato a pro-
iettarsi in avanti essendo disposti ad accettare le sfide che ci vengono 
incontro come nuove opportunità di crescita. Forse dovranno passare 
al vaglio pregiudizi e dogmi  ma potrebbe essere questa l’occasione 
per un accrescimento dell’identità sia cristiana che ebraica non neces-
sariamente forgiata sul modello messianico ma sicuramente arricchita 
da uno scambio profondo che non lascerà immune nessuna compo-
nente.   

35 	 Ibidem, pp. 83-84.
36 	R olf Rendtorff, Cristiani ed ebrei oggi, Claudiana, Torino 1999; Silvia 
Baldi (a cura di), Marvin Wilson, Abrahamo nostro padre, radici ebraiche della 
fede cristiana, E.P.A. Media, Aversa 2006; R. Diprose, Israele e la Chiesa, cit.; Piero 
Stefani (a cura di) Nathan Ben Horin, Nuovi orizzonti tra ebrei e cristiani, Edizioni 
Messaggero, Padova 2011;  Lea Sestieri, Ebraismo e cristianesimo. Percorsi di mutua 
comprensione, Edizioni Paoline, Milano 2001². 
37  	 Silvia Baldi, Dialogo cristiano-ebraico, cit., p. 96.
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Comunione delle Chiese 
protestanti in Europa

e il dialogo ebraico cristiano

Quest’anno la Comunione di chiese protestanti in Europa 
(CCPE) celebra i primi 40 anni della “Concordia di Leuenberg”. Un 
documento di portata storica per i rapporti interdenominazionali: si-
glato il 16 marzo 1973 a Leuenberg vicino Basilea (Svizzera) pose di 
fatto fine alla divisione tra chiese luterane e riformate durata più di 
450 anni. Da allora più di 100 chiese riformate, luterane, metodiste, 
valdesi, unite, hussite e dei fratelli moravi provenienti da più di 30 
paesi, hanno aderito all’accordo che sancisce il mutuo riconoscimento 
dei ministeri e dei sacramenti.

Il Consiglio della CCPE per l’occasione ha lanciato un appello 
a tutte le chiese ad impegnarsi attraverso “un servizio responsabile nel 
mondo a favore della giustizia e della pace sulla terra”, non senza ri-
cordare la centralità del Vangelo, che è insieme messaggio delle chiese, 
ragione della loro esistenza, e fondamento della loro unità. Compito 
delle chiese sarebbe quello di coordinare sempre più e sempre meglio 
il proprio impegno etico-sociale in Europa.“In tempo di crisi le chiese 
evangeliche, in quanto comunità, si impegnano a mettere in primo piano 
le basi spirituali, culturali e sociali dell’Europa”, si legge nell’appello. 
Il Consiglio della CCPE, inoltre, chiama a proseguire senza sosta il 
dialogo ecumenico e ricorda come il modello della Concordia, quel-
lo cioè dell’”unità nella diversità riconciliata”, abbia trovato applica-
zione anche in altri contesti geografici come in Medio Oriente o gli 
Stati Uniti. L’appello si conclude con queste parole:“La Concordia di 
Leuenberg incoraggia le chiese a pregare l’una per l’altra, a sostenersi a 
vicenda e a celebrare insieme il culto”.

La CCPE è attiva anche nel campo del dialogo interreligioso. 
Le chiese protestanti comprendono la diversità delle religioni come 
arricchimento delle società e si impegnano per una buona conviven-
za fondata sul pieno rispetto dei diritti umani. L’Assemblea Generale 
della CCPE tenutasi a Firenze nel 2012 si è confrontata intensamente 
con la proposta di scambiare esperienze tra chiese protestanti in tutta 
l’Europa e trovare così un comune orientamento evangelico di base 
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per il dialogo tra le religioni. In questo modo le chiese protestanti si 
assumono l’onere di dare un contributo significativo per la vita comu-
ne in un’Europa plurale. Questo onere si tradurrà presto in un docu-
mento dedicato al rapporto dei protestanti con le atre confessioni reli-
giose. Il tema tuttavia non è nuovo, specie quando si tratta del dialogo 
ebraico-cristiano Già nel 1994 il documento intitolato la “Chiesa di 
Gesù Cristo” esprimeva un’apertura nei confronti degli ebrei e della 
loro fede, superando di fatto tutte le teorie di sostituzione. L’argo-
mento è stato approfondito nel 2001 nello studio “Chiesa e Israele” 
che costituisce tutt’oggi il principale riferimento dottrinale del prote-
stantesimo storico nel suo rapporto con l’ebraismo. La breve antolo-
gia che pubblichiamo in seguito contiene i principali pronunciamenti 
dottrinali della CCPE riguardo ai rapporti con l’ebraismo. Il testo è 
reperibile sul sito www.leuenberg.eu nella sezione “Stellungnahmen”. 
Tale antologia è preceduta da una meditazione del Salmo 100 in italia-
no, tratta dal sito www.firenzevaldese.chiesavaldese.org.
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A Collection of texts on the 
relationship of the Protestant 
churches of Europe to Judaism

Community of Protestant Churches in 
Europe (CEPE)

In recent weeks, sparked off by events in the Roman Catholic 
Church, there has been a widespread discussion on the relationship of 
the church to Judaism and the responsibililty which accrues to Chri-
stianity from the Shoah, the murder of millions of European Jews. 
The Christian churches have redefined their attitude to the people of 
Israel after 1945. The Community of Protestant Churches in Europe 
– Leuenberg Church Fellowship has made important statements on 
these questions both in its   foundation document and in two further 
documents which its member churches have unanimously endorsed. 
Here we have brought together the most important sections. This 
should make the position of our churches clear. Precisely because 
there are still tendences towards “forgetfulness of Israel“ and   anti-
Semitism in the Protestant churches too, the documents should be 
studied and their recommendations for action implemented. “In the 
struggle against all forms of discrimination, racism and anti-Semitism, 
the Church knows it stands side by side with Israel” (Church and 
Israel I, 1, 1, 2).  

Leuenberg Agreement (1973)

7.      The Gospel is the message of Jesus Christ, the salvation 
of the world, in fulfilment of the promise given to the people of the 
Old Covenant.

“The Church of Jesus Christ” (1994)    

I.3.1      The election as the basis of the mission of the church - 
the church as the people of God “Before the foundation of the world 
God chose us in Christ to be his people, to be without blemish in 
his sight, to be full of love.” (Eph 1:3-6, 9-11; 3:11 together with 1 
Cor 2:7; Col 1:12-18; Hebr 1:1f and John 1:1ff.). This election is the 
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basis for the mission of the church: to be the light of the world (Mt 
5:14) “to proclaim the glorious deeds of him who called you out of 
darkness into his marvellous light” (1 Peter 2:9) and to make known 
“the wisdom of God in its infinite variety to the rulers and authori-
ties” (Eph 3:10).

This election of the Church is inseparably connected with the 
election of Israel as the people of God (Ex 19:5f; 1 Kings 8:53; Ps 77: 
16.21; Is 62:12). As his people God has called Israel to faith (Is 7:9) 
and has shown it through his guidance the way to life (Ex 20:1-17; 
Deut 30:15-20) and has in this way made it the light of the nations 
(Is 42:6). This promise to Israel has not been rendered invalid by the 
Christ event because God’s faithfulness upholds it (Rom 11:2.29).

The church as the people of God (1 Peter 2:9f) is the commu-
nity of believers called by Christ from among Jews and Gentiles alike 
(Rom 9:24). Faith comes from the Word of God which subjects all, 
Gentiles and Jews alike, under God’s judgement (Rom 3:9), calls them 
to repentance and promises them grace (Rom 3:28ff). Christians belie-
ve that the mission of the church as it is disclosed in Jesus Christ will 
be fulfilled in such a way that when the Gentiles have been admitted 
in full strength the “whole of Israel” will be saved (Rom 11:25f toge-
ther with Rom 15:8f).

II.3.1     Dialogue with Judaism

To be the church means for the churches of the Reformation 
in biblically rooted priority to examine their relationship to Judaism. 
Dialogue with Judaism is an indispensable necessity for the Christian 
churches. For centuries the Jews were persecuted and were faced with 
pogroms. The anti-Judaism of the churches provided an essential part 
of the arguments for the persecution of the Jewish people in the Chri-
stian West. The persecution and annihilation of millions of Jews were 
accompanied by the extensive failure mostly of the German churches 
which did not resist the threat to the Jews early and effectively enou-
gh. A thorough analysis of the painful and burdening history of the 
relationship of Jews and Christians has become a central task for all 
churches.

Where the gospel of the grace of God in Jesus Christ is abused 
to justify the “reprobation” of Israel or indifference towards the fate 
of the Jewish people the gospel itself is called into question as the 
foundation of the existence of the church. The relationship with Israel 
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is therefore for Christians and for the churches an indispensable part 
of the foundation of their faith.

The existence of Judaism is for the church a sign of God’s 
faithfulness to his promises on which the church itself also depends in 
view of its manifold failures, especially in its relationship to the Jews.

Jews and Christians will discover common ground as well as 
differences in their faith and in the life of church and synagogue in an 
encounter with the living testimony of the other. The dialogue betwe-
en Jews and Christians lives from the fact that both do not suppress 
the testimony to the truth of their faith as they have experienced it 
but feed it into the dialogue and listen to each other endeavouring to 
understand one another. ...

Church and Israel (2001)

I.4.8. After the end of World War II, there were attacks on Jews 
in individual countries of Europe, and in many countries to this day 
there have been repeated outbreaks of open or hidden anti-Semitism.

When the World Council of Churches was founded in 1948 
in Amsterdam, a declaration against racism was adopted which also 
rejected all forms of anti-Semitism. Since the 60‟s a gradual readiness   
has been developing in theology and the church to find ways of having 
dialogue with Jews. This effort respects the fact that there are major 
reservations within Judaism or even rejection of such conversations. 
Christian theology has been increasing its efforts clearly to combat all 
forms of anti-Semitism and, at the same time, to see reflection on the 
relation between the Church and the people of Israel as a theological 
task.

I. 4.9. This review of the history of the church and especially 
the history of Christian theology shows that there were fundamental 
deficits in theological reflection on Judaism and on the special rela-
tion between the Church and Israel. Shortcomings in the church‟s tea-
ching – in the realm of the     understanding of scripture, the doctrine 
of God and also in Christology – were also a major   contribution to 
the lack of effective resistance in many Reformation churches to the 
crimes of National Socialism. In view of this experience, irrespective 
of the special German responsibility, all the churches need to engage 
in new dogmatic reflection to re-define their relationship with Israel.
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II.3.1. What has been said above has consequences for defining 
the relation between the Church and Israel. The Church understan-
ds itself to have been chosen freely by the God of Israel. It believes 
itself to be the community founded through faith in the revelation of 
the God of Israel in Jesus Christ; it sees Israel as the people which 
knows and honours God in the framework of the revelation to which 
its Holy Scriptures witness but without confessing Christ. Precisely 
on the basis of the revelation in Christ, it cannot be said that Israel 
should merely be seen as the past historical context of the Christ event 
and as “outdated” now. On the contrary, Israel continues to be the 
unchanging constitutive and far from     outdated point of refer-ence 
for God‟s revelation in Jesus of Nazareth as the Christ. Faith knows t 
hat   in God‟s history with his creation, from the beginning to the end 
of time, the people of Israel continues   to have its lasting place.

II.3.2. Christian preaching is public and is addressed to all pe-
ople. It takes place in the context of dialogue with the religions of the 
world and in conversation with non-religious ideologies. To all of the-
se Christians witness naturally to their faith in their words and actions.

The same applies to the encounter with Jews. The common fe-
atures of witnessing to the God of Israel and confessing the sovereign 
act of election by this One God are a strong argument for the chur-
ches to refrain from any activity directed specifically to converting 
Jews to Christianity.

III.1.1.2. In the struggle against all forms of discrimination, ra-
cism and anti-Semitism, the Church knows it stands side by side with 
Israel. Christian congregations are more convincing if they are prepa-
red to accept social responsibility even beyond their own realm. They 
will promote the understanding of humanity and human rights on the 
basis of the Christian view of human beings. They must make an effort 
to present history correctly and to reflect critically on the contempo-
rary situation with regard to xenophobia and racism and the attitude 
to other cultures, religions and ethnic minorities.

As a framework for reflection which Christian congregations 
have already received from their own theological roots, “Church and 
Israel” can be an important basis for this.    

In their everyday life, congregations will be faced with different 
situations and thus look for different forms of involvement and com-
munication. The endeavour to make people aware again of the history 
of Jewish communities which existed in their own setting in the past 
has awakened a new sensitivity for history and for the present in many 
Christian congregations.
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III.1.1.3. The Church is united in solidarity with Israel for histo-
rical and theological reasons. This still applies when churches adopt a 
critical stand on the Arab-Israeli conflict and on contemporary poli-
tical decisions by the government of the state of Israel. The churches 
must counteract all tendencies to denigrate the Zionist movement, 
which led to the founding of the state of Israel, or describe it as racist.

The churches will support all efforts of the state of Israel and its 
neighbours, especially the Palestinian people, to establish and main-
tain an established, lasting and just peace in mutual respect. ...

III.1.2.4. The preaching of the Church must resist any kind of 
“forgetfulness of Israel”. It must take seriously the Jews’ special em-
phasis on the importance of the uniqueness and inco mparability of 
God.  

The call to return to the One God links the Church and Israel. 
This is expressed especially when the Church’s proclamation passes 
on the message of God’s compassion as witnessed to in the Torah 
and     in other parts of the Holy Scriptures of Israel, the Christian Old 
Testament. The Church and Israel witness in the same way that this 
compassion includes the entitlement of all human beings to justice 
and creation’s right to integrity.  

III.2. The common responsibility of Christians and Jews
In dealing with discrimination, racism, anti-Semitism and xeno-

phobia in recent years, Christians and Jews in many places have taken 
a stand together and know that this cause unites them. “Justice,   pea-
ce and the integrity of creation”, the issues which became particularly 
important for many Christian churches in the conciliar process, are 
concerns and hopes which speak to both Christians and Jews on the 
basis of their own specific traditions. Jews and Christians can stand 
shoulder to shoulder in the struggle for the growing implementation 
of individual and social human rights. In recent years in Europe many 
people have experienced such joint commitment. These are encoura-
ging signs that sin and injury must not always have the last word, and 
that – without forgetting or suppressing the past –  common steps can 
carefully be taken together.

Concluding remarks

The churches of the Leuenberg Fellowship recognise and re-
gret their share of responsibility and guilt in relation to the people of 
Israel in view of the centuries old history of hostility to the Jews. The 
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churches recognise their false interpretations of biblical statements 
and traditions; they confess their guilt before God and humanity and 
ask God for forgiveness. They hold fast to the hope that God’s   Spirit 
will lead and accompany them on new paths.

The churches of the Leuenberg Fellowship still face the call of 
seeking dialogue with Jews in their own contexts and particular situa-
tions wherever possible. By listening together to the Holy Scriptures 
of Israel, the Christian Old Testament, ways to mutual understanding 
can be sought.

The parallel existence of the Church and Israel will not be re-
placed in history by their joining together (Rom. 11:25-32). The wit-
ness of the New Testament teaches that there are limits to theological 
knowledge and expression which human beings cannot transcend. In 
the words of the Apostle Paul (Rom. 11:33-36), the Church confesses,

“O the depths of the riches and wisdom and know-ledge of God!  
How unsearchable are his judgements and how inscrutable his ways!
For “who has known the mind of the Lord, or who has been his 
counsellor?”    
Or “who has given a gift to him that he m ight be repaid?”    
For from him and through him and to him are all things.
To him be glory for ever. Amen.
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“Voglio destare l’aurora”.
La lettura pubblica 

dei Salmi a Firenze

Ida Zatelli

Domenica 3 marzo 2013 ha avuto luogo una lettura pubblica 
dei Salmi nella maestosa cornice del Salone dei Cinquecento in Palaz-
zo Vecchio a Firenze. L’evento è stato promosso dalla locale Associa-
zione di Amicizia Ebraico-Cristiana per onorare la memoria di David 
Maria Turoldo a vent’anni dalla sua scomparsa. Il frate servita, che 
fu protagonista di una straordinaria stagione di rinnovamento della 
Chiesa, visse e operò per alcuni anni anche a Firenze, nel Convento 
della SS. Annunziata, e fra le sue opere ci ha lasciato una bella ver-
sione poetica del libro dei Salmi. All’organizzazione della giornata si 
sono dedicati in modo molto coeso i membri del nuovo Consiglio Di-
rettivo dell’Amicizia fiorentina.

Hanno partecipato alla lettura autorità come l’Assessore alla 
Cultura del Comune di Firenze, Prof. Sergio Givone, il Rabbino Capo 
della città, Rav Joseph Levi, il Rettore dell’Università di Firenze, Prof. 
Alberto Tesi, il Preside della Facoltà Teologica dell’Italia Centrale, 
Don Stefano Tarocchi. Sono intervenuti esponenti delle diverse Chie-
se e confessioni religiose; particolarmente numerosa è stata la rappre-
sentanza ebraica. Si sono avvicendati nella lettura dei Salmi i membri 
di tante associazioni impegnate nel dialogo e nello studio della Bibbia, 
laici, cittadini italiani e stranieri di formazione molto diversa, accomu-
nati dall’interesse e dall’amore per questi testi. Ha partecipato anche 
un gruppo compatto di universitari, professori e studenti insieme, a 
testimoniare il valore culturale e universale di questa poesia millena-
ria.

Per motivi organizzativi la scelta è stata limitata a ottanta Salmi 
rappresentativi di varie tipologie: Salmi regali, inni di lode e di ringra-
ziamento, lamentazioni, componimenti didattici e sapienziali, Salmi 
dei “gradini del Tempio” cantati durante le feste, etc., avendo cura di 
privilegiare le liriche più significative delle diverse tradizioni, quelle 
che hanno accompagnato la vita di generazioni di uomini e donne. La 
lettura dei Salmi è stata intervallata dall’esecuzione di suggestivi brani 
musicali, secondo l’attento coordinamento di Enrico Fink, ed è stata 
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trasmessa nell’antistante Piazza della Signoria gremita di passanti e di 
turisti, perché il coinvolgimento e il poetico abbraccio fossero ancora 
più ampi. Molti dei partecipanti hanno letto la versione letteraria di 
Padre Turoldo, altri hanno scelto versioni a loro più famigliari, altri 
ancora hanno preparato la loro traduzione. Chi conosceva l’ebraico 
ha letto alcuni versetti - a volte l’intero Salmo - nella lingua originale, 
altri ancora hanno letto versetti in varie lingue antiche e moderne a 
testimoniare un grande senso di coralità e universalismo.

Il termine “Salmi” deriva dal greco, dove indica generalmente 
canti accompagnati da specifici strumenti musicali. La denominazione 
ebraica è tehillim, un termine che significa “inni”, “lodi”. Questi com-
ponimenti sono tradizionalmente attribuiti a David, il “dolce cantore 
di Israele”, come è definito nella Bibbia (in 2 Samuele 23, 1, secon-
do un’interpretazione tarda), ma solo alcuni di essi possono essere in 
qualche modo ricondotti al grande re d’Israele e alla sua epoca. Siamo 
di fronte a riferimenti pseudoepigrafici come accade per la Torà attri-
buita a Mosè e per molti testi sapienziali, di cui si indica come autore 
il re Salomone. È un modo, diffuso nella letteratura antica, per sotto-
lineare l’importanza, la peculiarità e spesso la normatività di determi-
nati complessi testuali. La composizione originaria e la redazione suc-
cessiva dei poemi del Salterio possono coprire un arco di circa sette 
secoli fino al sec. III a.e.v. Questa splendida poesia liturgica era legata 
primariamente al culto negli antichi santuari di Israele e nel Tempio 
di Gerusalemme. Entrò poi nell’uso sinagogale e di lì si diffuse anche 
al mondo cristiano. Era accompagnata da strumenti quali arpe, cetre e 
cembali e spesso era composta e cantata da gruppi particolari di fedeli 
e da confraternite di cantori professionisti; ma tante sono le espressio-
ni liriche individuali. I Salmi diventano forma comune e privilegiata 
in cui si riflettono le esperienze e i sentimenti umani, con gli accenti 
della preghiera, della supplica e della lode a Dio. Si può osservare 
come questa poesia scaturisca dal mondo “laico”, in essa il ruolo e la 
funzione sacerdotale hanno uno spazio limitato o non compaiono af-
fatto. Le strofe dei Salmi sono diventate suono e voce della gioia e del 
dolore, del lutto e della speranza per uomini e donne di ogni tempo. 

Il biblico David, oltretutto, è forse il più famoso simbolo di 
Firenze, anzi è divenuto presto espressione dell’antica libertà repub-
blicana della città, che si contrapponeva al predominio di Roma e al 
retaggio del Sacro Romano Impero. Fu effigiato da artisti immortali; è 
sufficiente menzionare Michelangelo, Donatello, Verrocchio. David è 
il figlio minore (1 Samuele 16, 11), il piccolo destinato ad un futuro di 
gloria e grandezza per Israele. Anche Firenze fu un centro racchiuso 
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entro confini non troppo ampi, che si erse ad arbitro delle sorti di stati 
grandi e importanti. La figura del re d’Israele giunse ad incarnare il 
mito del casato dei Medici, che nei re biblici individuò le sue origini 
per nobilitarle, proiettandole in un’epoca “sacra” più antica di Roma. 
Il mito etrusco elaborato dalla propaganda medicea considerava l’ara-
maico la lingua da cui sarebbe derivato l’etrusco e riportava le origini 
delle genti di Toscana a Meshek, nipote di Noè; secondo una leggenda 
l’arca stessa, dopo che si furono ritirate le acque del diluvio, si sarebbe 
arenata proprio in questa regione.

Le testimonianze bibliche ed ebraiche a Firenze sono molto dif-
fuse non solo nelle chiese e nei luoghi di culto, ma anche nei palazzi, 
sui monumenti, nelle opere d’arte. Si può qui ricordare che il frontone 
dell’ingresso principale di Palazzo Vecchio reca inciso, sotto il mono-
gramma di Cristo, un versetto dell’Apocalisse 19, 16: “Rex Regum et 
Dominus Dominantium”, ispirato direttamente a Deuteronomio 10, 
17 e Daniele 2, 37.47.

Abbiamo letto i Salmi accompagnati dal suono dell’arpa, del 
violino e del salterio per ricordare la figura profetica di David Maria 
Turoldo e per vincere il senso di oppressione e di angoscia in cui il no-
stro tempo spesso ci costringe, abbiamo destato gli strumenti musicali 
dal silenzio ad essi imposto tradizionalmente dal lutto, abbiamo levato 
le nostre voci e inneggiato per porre termine alla notte e svegliare, 
come nei rituali antichi, l’alba apportatrice di luce, di pienezza e di 
pace:

Voglio cantare, voglio inneggiare,
destati mio cuore, 
svegliatevi arpa e cetra,
voglio destare l’aurora (Salmo 57, 8-9 e 108, 2-3).

Per David Maria Turoldo: i Salmi in Palazzo Vecchio



52 AEC >2< 2012

Per David Maria Turoldo: i Salmi in Palazzo Vecchio



AEC >2< 2012 53AEC >2< 2012 53

Risonanze raccolte

Luigi Bongioanni

… Zachor (in ebraico “ricordo”) è parola che sta nella Bibbia 
ebraica al posto del verbo “credere, avere fede” del mondo cristiano. 
Ricordando le cose grandi che ha fatto il Signore per il suo popolo 
infatti, non si può che benedirLo e affidarsi a Lui. 

Ma il ricordare è anche l’unico modo che si conosceva nell’an-
tichità, e prima della fede nella risurrezione dei morti, per far soprav-
vivere i nostri cari defunti.

Dunque un’azione grande. 
Ho vissuto l’esperienza del 3 marzo in Palazzo Vecchio come 

un incontro di tanti amici riuniti nel più bel salone fiorentino per ri-
cordarne uno tutti insieme, e ricordarlo con  la sua opera più cara: la 
riscrittura poetica dei Salmi. Questi sono stati letti con voci potenti, 
flebili, emozionate (lo era anch’io, tant’è che mi sono perfino incep-
pata nella lettura per l’emozione), a volte persino troppo teatrali, da 
80 voci diverse. Ma non c’eravamo solo noi in Palazzo Vecchio: c’e-
ra il mondo intero rappresentato dagli incipit letti in una trentina di 
idiomi diversi, dall’ebraico al greco, dal giapponese al tedesco, dal 
russo all’ucraino; e c’era la gente in Piazza della Signoria dove le voci 
arrivavano forti e chiare fra la curiosità, l’indifferenza o l’ascolto della 
folla, ma arrivavano.

Il giorno dopo, la sera del 4 marzo, è stata ricordato un’altro 
italiano, diverso ma forse anche più noto al grande pubblico, e sempre 
in una piazza, la “Piazza Grande” di Bologna, dove i migliori cantan-
ti italiani hanno voluto ricordare Lucio Dalla a una moltitudine di 
persone commosse che hanno riempito la Piazza o che hanno seguito 
l’evento per televisione.

Un’Italia che sa ricordare, è un’Italia che ha un futuro… nono-
stante tutto.

Agnese Cini Tassinario.
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***
…ieri ho proprio goduto della bellissima iniziativa da voi pro-

mossa. In certi momenti, grazie alla maestria e al coinvolgimento - non 
solo emotivo ma religioso - di chi leggeva, sono stati anche raggiunti 
momenti di alta commozione. Grazie! … e devo dire che le parole dei 
Salmi mi risuonavano dentro in modo nuovo e molto più intenso. Che 
il Signore benedica iniziative del genere, che fanno percepire quanto 
a Lui stia a cuore la comunione tra i Suoi figli e qual’è la strada da 
percorrere per realizzarla da parte di noi tutti, che ne sentiamo uno 
struggente bisogno. P. Agostino  Ziino

***
…intanto grazie per avere avuto questa possibilità di avvi-

cinarci ai Salmi tradotti da David Turoldo, che sono veramente af-
fascinanti. Il leggerli poi nel Salone dei Cinquecento è stata sicura-
mente una grande emozione per chi come me, predicatore laico nel-
la mia comunità battista non è abituato ad avere di fronte un così 
vasto uditorio. Uscendo sulla piazza, ho poi notato molte persone 
che ascoltavano, forse senza rendersi ben conto di che cosa si trat-
tasse, ma doveva sicuramente colpire perché ho notato molta atten-
zione. Grazie a tutti voi per questa bella ed edificante esperienza. 
Renzo Ottaviani

***
… a noi ha fatto molto piacere partecipare, anche con un po’ di 

emozione alla lettura dei salmi, ed al loro ascolto. Quando siamo usci-
ti da Palazzo Vecchio ed abbiamo sentito l’altoparlante che diffonde-
va la voce dei lettori nella piazza ci è parso ancora più significativo. 
Ilaria aveva una conoscenza profonda ed amicizia per padre Davide 
che l’aveva anche battezzata, io l’ho conosciuto attraverso i suoi scritti 
che via via mi ha regalato don Angelo Chiaroni e poi ho trovato nei 
libri ereditati dalla mamma di Ilaria…Un grande uomo e profeta che 
credo avete ricordato nel modo che a lui sarebbe piaciuto.

Marco Nannini

***
… sono diverse le cose che mi hanno colpito:
- accanto a me c’era un signore ebreo che a bassa voce recitava 

il salmo in ebraico in contemporanea al lettore: questo mi ha emozio-
nato e mi ha come proiettato ai tempi in cui i salmi sono stati scritti!

- bello sentire una voce diversa per ogni salmo: era proprio un 
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popolo che pregava,gente normale.
- stupore nel vedere concessa una sala così prestigiosa per una 

cosa del genere: la parola di Dio entra nella storia di ogni tempo
- ma la cosa più bella è quando sono uscito e mi sono accorto 

che in tutta la piazza si sentivano i lettori! non lo sapevo! la gente fa-
ceva le proprie cose ma si sentiva che c’era una attenzione particolare 
e un rispetto per ciò che stava accadendo; non tutti capivano di cosa 
si trattava ma si percepiva la sacralità del momento; era come se quel-
le voci dall’altoparlante si integrassero pienamente e misteriosamente 
con la vita che scorreva nella piazza, con tanta gente diversa, da tutto 
il mondo! Insomma, una cosa molto bella. 

Francesco Grazi

***
… Gli echi che ho ricevuto sono tutti molto belli. Alcuni brani 

letti in lingue diverse dall’italiano, hanno avuto un buon impatto sot-
tolineando la dimensione internazionale di Firenze e l’universalità del 
messaggio dei Salmi, oltre frontiere e tempo storico. L’esperienza ci ha 
permesso di recuperare le radici comuni ed è stata, a mi avviso, signi-
ficativa per consolidare l’amicizia tra i membri delle diverse comunità 
religiose che si sono ritrovati insieme a pregare e a riflettere. Il conte-
sto civile (Palazzo Vecchio) e la diffusione nella piazza hanno offerto 
uno stimolo inedito ai passanti, che sebbene si trovino immersi nella 
bellezza, sono normalmente distratti e non vedono, non comprendo-
no bene il messaggio culturale che emana costantemente da ciò che li 
circonda. La voce dei lettori amplificata nella piazza faceva un grosso 
effetto e forse qualcuno ha alzato la testa per rivolgere lo sguardo al 
David di Michelangelo.

Maurizio Certini

***
… la partecipazione alla lettura pubblica dei Salmi è stata dav-

vero un evento molto emozionante. Della diffusione in piazza ho sa-
puto dopo. Era palese il senso di pregare insieme - cattolici, cristiani 
non cattolici ed ebrei - , di avere un riferimento comune forte, e di 
vivere questa esperienza davvero “in amicizia”. Non posso quindi che 
dir bene di questa iniziativa, che mi è parsa pienamente riuscita.

Piero Tani

***
… grazie per avermi coinvolto in questa bella iniziativa, che mi 
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pare abbia riscosso una calorosa accoglienza. Siamo minoranze di cre-
denti, gettiamo i nostri piccoli semi...

Luca Gaspari

*** 
… la Voce che arrivava nella piazza mi ha commosso nel pro-

fondo, come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo....il seminatore 
uscì a seminare....con abbondanza, senza essere richiesto, le persone 
ignare o qualcuna incuriosita e chissà quale cuore avrà percepito una 
presenza altra in quella bellissima piazza inondata di sole.

E’ stato uno di quei momenti che rimangono vivi nella memo-
ria, quella che ricorda.

Nel salone tutto più contenuto, c’è voluto più tempo per pas-
sare dalla testa al cuore. I lettori, la varietà delle voci, i diversi modi 
di leggere, recita, preghiera, declamazione, mi hanno un po’ distrat-
ta, qui ho dovuto “pensare” che la Parola era sicuramente efficace 
e avrebbe dato frutto. Mi sono immedesimata in chi non conosceva 
molto i salmi e sono sicura che per questi sia stata una forte esperien-
za, anche interiore.

Maria Pia Cloza

***
… mi sembra che sia stata una bella iniziativa. Ottima la lettura 

in piazza. In effetti è un caso difficilmente ripetibile. Ma questa voce 
lontana e vicina che recitava i Salmi ha colpito positivamente.

Un cordiale shalom,
Daniel Vogelmann

***
… E’ stata una bella esperienza, grazie per avermela fatta vivere.
Teresa Gianuizzi
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I Salmi di David Maria Turoldo

In Palazzo Vecchio

Giulio Conticelli

“Nelle poesie di Turoldo noi sentiamo che al di là delle disqui-
sizioni e negazioni, diremmo così, provvisorie, c’è costante una pre-
senza trascendentale fedele.”: così Mario Luzi commemorava l’amico 
poeta David Maria Turoldo due mesi dopo la scomparsa nel 1992 ed 
ora vent’anni dopo è stato ricordato in Palazzo Vecchio il giorno 3 
Marzo 2013 con la lettura di ottanta Salmi, che Turoldo tradusse in 
collaborazione con Gianfranco Ravasi, ora Cardinale e Presidente del 
Pontificio Consiglio per la Cultura.

 A Firenze Turoldo fu chiamato, in certo modo, da Giorgio La 
Pira, negli anni Cinquanta, per rendere inquieta la coscienza dei cri-
stiani e di tutta la città. Era stato un uomo della Resistenza nel Nord 
Italia e, come frate dei Servi di Maria, era perciò già cittadino di Fi-
renze. 

Anche Don Divo Barsotti ha ricordato come dopo il 1955 Tu-
roldo fosse partecipe di un’amicizia circolare con Gianpaolo Meucci 
e Mons. Enrico Bartoletti nella “Compagnia del rogo”, sognando un 
rinnovamento della Chiesa. Barsotti ha definito David Maria Turoldo 
“uno dei più grandi poeti religiosi che abbia avuto l’Italia. E’ troppo 
presto formulare un giudizio sulla sua esperienza religiosa, comunque 
dobbiamo ammirare in lui la grandezza del poeta religioso.” 

La bibliografia di David Maria Turoldo, che è stata pubblicata 
in appendice, alle ultime poesie col titolo “Nel lucido buio” (Milano, 
2002, a cura di Giorgio Luzzi) è raccolta in molte pagine che vanno 
dal primo volume poetico del 1948 fino alle ultime poesie pubblicate 
nel 1999, in vita. Si è affiancata poi un’attività di saggistica dal 1951 
sino agli ultimi “Colloqui con Papa Giovanni”, pubblicati a Sotto il 
Monte nel 1998, dove oramai Turoldo aveva eletto domicilio. Turoldo 
si è anche impegnato in esperienze di cinema, collaborando a produ-
zioni filmiche.

I Salmi, prevalentemente nella traduzione di Turoldo, sono stati 
letti nel Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio, come espressio-
ne altissima di poesia da lettori appartenenti sia all’Ebraismo che alle 
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Chiese cristiane, per ricordare il poeta di Firenze e per ricordarci che 
i Salmi sono nutrimento della civiltà umana, soprattutto nelle stagioni 
di cambiamento e di trasformazioni, quali quella che viviamo in Italia 
ed in Europa.

L’icona del David di Michelangelo, che fronteggia Palazzo Vec-
chio, ha riassunto anche il suo radicamento nel messaggio biblico con-
diviso dai figli di Abramo, per questa iniziativa dell’Amicizia Ebraico 
Cristiana di Firenze e dell’Assessorato alla Cultura.
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I Salmi di Davide

Una grande esperienza di dialogo

Guido Guastalla

e Caterina Meucci*

Non potremmo esprimere meglio la giornata del 3 Marzo: una 
grande esperienza di dialogo, una profonda esperienza di dialogo.

Il dialogo tra i fratelli ebrei e cristiani non ha bisogno di tante 
parole, ma solo della Sua Parola: è nella Sua Parola che riscopriamo la 
radice più profonda della nostra unità.

La preghiera comune dei Salmi è risuonata nei nostri cuori – 
così come in tutta la città – come un grande canto di lode e ringrazia-
mento all’Altissimo, che ci chiama tutti a concorrere alla realizzazione 
del Suo Progetto: la fraternità universale e l’unità di tutta la famiglia 
umana.

*Amicizia Ebraico Cristiana di Livorno
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Manuela Sadun Paggi:
una mistica intramondana

Sergio Caruso*

Vittorio e Manuela: cristiani ed ebrei nella città del dialogo.

Ci sono venuti a mancare – Vittorio e Manuela – nello stesso 
momento: or sono due anni, nell’agosto del 2011, a distanza di po-
che ore l’uno dall’altra. Furono entrambi, nella estrema diversità del 
loro modo di essere e di proporsi, due personaggi di primo piano di 
quella cultura del dialogo che caratterizza Firenze a partire dagli anni 
Sessanta.

Vittorio Citterich, fortemente partecipe del dibattito politico-
culturale di quegli anni ed esponente del giornalismo cattolico (Po-
litica, Il Giornale del Mattino), era stato inviato speciale al Concilio 
Ecumenico (per l’Avvenire); poi, dal 1967 al 1970, corrispondente da 
Mosca del TG1 e, dal 1982 al 1989, conduttore principale (e vicedi-
rettore) del TG1 della sera. Come dimenticarlo, quel suo volto gio-
viale? E’ morto a Roma, sua città di adozione, il 2 agosto 2011. Aveva 
81 anni.

Lo stesso 2 agosto, al cimitero israelitico di via di Caciolle, ve-
niva tumulata la salma di Manuela Sadun Paggi, ebrea fiorentina, da 
sempre attiva nel campo pedagogico-sociale (con i ragazzi delle scuo-
le, per la riabilitazione dei tossicodipendenti), ma sopra tutto nota in 
città, e non solo, come presidente dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di 
Firenze: la storica associazione che, da lei guidata, aveva appena cele-
brato (nel 2010) sessant’anni di attività.

Se Citterich e Sadun Paggi si siano mai conosciuti, non so: pos-
so solo supporlo. Ma avendo avuto io stesso la ventura e il piacere di 
conoscere entrambi, voglio ricordarli insieme. E la prima cosa che 
voglio ricordare è la comune passione di entrambi per la filosofia del 
dialogo di Martin Buber: quella che rifiuta di ridurre il “tu” (sempre 
degno di ascolto) alla impersonalità dell’“esso” (una cosa da gestire). 
Dialogo guarigione del mondo s’intitola un libro di Sadun Paggi, di cui 
riparleremo. Proprio di questo già parlava Citterich – con lo stesso 
Buber, allora presente a Firenze su invito di La Pira per il II Collo-
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quio Mediterraneo –in una memorabile intervista per Testimonianze 
(1960).1 

Erano gli anni di p. Balducci, di don Milani, di p. Turoldo, di 
mille iniziative. “Cattolici del dissenso”, li chiamarono poi: sempli-
cemente perché, almeno in materia civile, rifiutavano d’intendere la 
fedeltà del cristiano al Vangelo come pedissequo appiattirsi sulle opi-
nioni del vescovo di turno. Però anche – per chi rimase nella sinistra 
dc – gli anni di La Pira (con cui Citterich si era laureato) e quelli 
di Nicola Pistelli (con cui pure collaborò). Fu grazie a Giampaolo 
Meucci, mio suocero e suo amico, che lo conobbi. Ed era da poco 
corrispondente del TG quando nel 1967 mia moglie ed io, non ancora 
sposati e turisti a Mosca, andammo a trovarlo senza preavviso; con 
non so più quanti amici, ragazzi come noi, che gli finirono le provvi-
ste di spaghetti (allora introvabili e faticosamente portati dall’Italia)! 
A cena ci raccontò di quanto oppressiva e ottusa fosse la burocrazia 
sovietica: per ogni stupidaggine ci voleva una domanda scritta, debi-
tamente timbrata dall’ambasciata italiana. Per saltare questo passag-
gio aveva dunque trovato un sistema: sulle domande da presentare a 
funzionari di basso rango e più ignoranti, applicava il timbrino con 
cui giocavano i suoi bambini. C’era scritto “viva la Juve”, e pare che 
funzionasse benissimo!

Audace e spiritoso, cordiale ma non privo di astuzie, Citterich 
(nato a Salonicco) aveva radici in una famiglia cosmopolitica deci-
samente fuori del comune. Durante l’occupazione nazifascista della 
Grecia, quando Vittorio era solo un ragazzino, il padre Mario (di ori-
gine slava), e la madre Lina (greca) adottarono una neonata ebrea e 
la battezzarono. Al solo fine però di ottenere i documenti necessari a 
metterla in salvo, tanto che, finita la guerra, corsero di nuovo a Salo-
nicco per riportarla ai genitori, fortunatamente sopravvissuti. Da ciò, 
l’immissione dei loro nomi nell’albo d’onore dei “Giusti tra le Nazio-
ni” di Yad Vashem, a Gerusalemme.

Negli stessi anni Manuela Sadun Paggi (originaria di Pitigliano, 

1	 Martin BUBER, Intervista a c. di Vittorio CITTERICH, Testimonianze, 28, 
1960, poi ripubblicato nell’antologia a c. di Maurizio Bassetti, Severino Saccardi e 
Tonino Virone, «“Testimonianze” perché? Cinquant’anni di percorso (e prospettive) 
di una rivista. I parte», Testimonianze 457-458, p. 39. Nella medesima antologia, 
dello stesso Citterich, è possibile rileggere un articolo («Viaggio nel Terzo Mondo», 
1963) e due altre interviste che testimoniano dello stesso interesse (al saggista francese 
Eduard Glissant e allo statista-poeta senegalese Léopold Senghor, entrambi esponenti 
del movimento politico-letterario allora teorizzato dal martinicano Aimé Cesaire col 
nome di Négritude).
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dove ancora esisteva una piccola comunità israelitica) trovò scampo 
dalle persecuzioni riparando con la famiglia in Svizzera. Quando nac-
que, nel 1950, l’Amicizia ebraico-cristiana di Firenze (la prima e per 
tanti anni l’unica che in Italia aderisse alla Federazione Internazionale 
delle “Amicizie”) fu naturale per lei dedicarcisi, fino a farne da ultimo 
una ragione di vita. Egualmente attiva, dal 1980, la sua presenza nei 
Colloqui ebraico-cristiani di Camaldoli. Per non parlare di altre occa-
sioni d’impegno, dal SAE (Segretariato per le Attività Ecumeniche) 
agli Amici italiani di Nevé Shalòm/Wahat as-Salaam. Orgogliosa delle 
sue radici e della sua cultura, Manuela si riteneva peraltro libera di 
aprirsi a qualunque forma di spiritualità le sembrasse lavorare per la 
pace: non solo ebraica o cristiana o musulmana ma, negli ultimi anni, 
anche bahá’í e sopra tutto buddista. Il suo sogno –irrealizzabile? – era 
di veder nascere a Firenze un Tempio della Pace, sincretisticamente 
aperto ai fedeli di tutte le religioni.2 Studiosa del profetismo femmini-
le, credo che fosse l’ultima mistica che questa città abbia avuto.

Manuela, l’ultima mistica?

Con queste precise parole, «l’ultima mistica che questa città ab-
bia avuto», concludevo la mia commemorazione di Manuela Sadun 
Paggi su un quotidiano fiorentino.3 L’amico Giulio Conticelli, nel leg-
gere l’articolo, se ne disse colpito: quel giudizio conclusivo gli piaceva, 
e mi chiese (così nasce il presente scritto) di approfondire il concetto. 
Lo ringrazio perché, obbligato a ripensare meglio quel che di getto 
avevo scritto, ne ho forse trovato le ragioni. Insieme con ulteriori mo-
tivi di riflessione.

Allora: che vuol dire “mistico”? 
Seri studiosi del misticismo insistono sulla necessità di dissipare 

un equivoco che, specialmente nella nostra cultura, grava sulla com-
prensione di questo filone. Mi riferisco all’idea che il “vero” mistico, 
per essere tale, debba farsi nemico della ragione, nonché fautore di 
oscure speculazioni; e che debba magari infliggersi chissà quali tre-
mende mortificazioni. Ora, è ben vero che esistono misticismi di tal 
fatta, misterici ed esoterici, ma – grazie al cielo! – non è vero che sia 
sempre così. E non è vero, sopra tutto, che sempre il mistico voglia 

2	 Per farsi una idea: www.untempioperlapace.it/.
3	 Sergio CARUSO, «La Firenze che scommetteva sul dialogo. La città di 
Citterich e Sadun Paggi», Corriere Fiorentino/Corriere della Sera, 9 agosto 2011, p. 11 
(più o meno corrispondente, con qualche modifica, al primo paragrafo del presente 
scritto).
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distruggere l’Io (si tratta, piuttosto, di “metterlo fra parentesi” al fine 
di raggiungere quanto c’è, in ogni esistenza particolare, di universale).

Su questa base, conviene definire “mistico” colui che con estre-
ma intensità sente una qualche Verità urgere dentro di sé e che di 
quella urgenza fa una ragione di vita. Nel senso stretto di ritenersi 
e di volersi “consacrato” alla Causa. Al quale fine bisogna guardarsi 
dentro, liberarsi dell’inessenziale, insomma: fare vuoto per accogliere 
la pienezza dell’Idea, fare silenzio per ascoltare la voce (dell’Universa-
le, di Dio). Una lunga tradizione cristiana (che porta avanti, del resto, 
l’esortazione delfica: Γνῶθι σεαυτόν) insiste su questa idea di una sor-
gente interna (in interiore homine habitat Veritas, diceva Agostino) 
come pure su quella di un “corto circuito”: sorta di folgorazione co-
gnitiva, senza mediazioni (Meister Eckhart, Giovanni della Croce). 
D’altronde, queste idee non sono solo cristiane. Anche nel buddismo 
(zen in particolare) si distingue la vacuità negativa del mondo feno-
menico, la sua impermanenza (Anitya), dalla vacuità produttiva della 
mente sgombra (Śūnyatā) attivamente ricercata quale condizione ne-
cessaria di una conoscenza superiore, prossima all’illuminazione. Così 
pure nella mistica ebraica (in particolare nel Sefer ha-Bahir) si parla di 
una “chiarificazione” della esistenza, che mette il soggetto in grado di 
leggere (e rivelare agli altri) le cose nascoste nel “mondo dell’azione” 
(olam ha-Assyah); e ciò con azioni anche piccole, purché compiute 
come si deve (l’interpretazione delle Scritture in primis, ma anche la 
preghiera e perfino le minuscole ritualità della vita quotidiana). Ma-
nuela, ebrea, lo sapeva e ci credeva:

Non cercheremo più fuori di noi.
Frugheremo nella nostra anima assetata,
Scopriremo tesori nascosti.4

I tesori nascosti della vita quotidiana. Orbene: in questo senso, 
semplice e per nulla speculativo, Manuela fu una mistica. Lo era quan-
do preparava il cibo in un certa maniera e si compiaceva di spiegare ai 
commensali come e perché. Magari mescolando le regole della kashe-
rut con quelle vegane e di fatto anticipando, con le sue spiegazioni, gli 
argomenti della “filiera corta” e le ragioni del mercato “equo-solidale” 
(mi ricordo un pranzo di tanti anni fa, quando queste espressioni non 

4	 Manuela Sadun Paggi, Aprirsi alla Vita, prefaz. di Brunetto Salvarani, 
Edizioni La Parola, Roma 2011 (in apertura del capitolo «Liberati dal nostro Egitto 
interiore»).
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erano ancora di moda). Lo era anche di più, mistica, quando sugge-
riva l’esistenza di un nesso profondo fra danza e preghiera (e poco 
importa che fosse la hora d’Israele o il ballo sufi dei dervisci rotanti o 
altro ancora).5 Lo era più che mai. mistica, quando ribadiva che, come 
la musica ha bisogno di pause, così il dialogo ha bisogno di silenzio.6 
Lo era, infine, quando predicava (ebbene sì, predicava) che persone 
di fedi diverse, divise nelle credenze, possono trovare una inedita co-
munione in quel grato sentimento di bellezza che tutti siamo capaci di 
provare a cospetto del Creato. Perché «la bellezza unisce».7

L’amore per la bellezza, la Φιλοκαλία, fa da secoli parte in-
tegrante della tradizione mistica: di quella cristiano-ortodossa in 
ispecie,8 ma anche di quella ebraico-cristiana (con particolare riguar-
do alla suprema bellezza delle cose semplici e buone: per eccellenza, il 
pane). Manuela fu dunque – così come Enzo Bianchi scrive di Cristina 
Campo, mistica e letterata – una «donna filocalica».9 E proprio questo 
sentimento grato di bellezza ella pure si sforzava di esprimere (e di 
suscitare negli altri) con certe sue pagine a metà strada fra la preghiera 
e la poesia. Con versi forse ingenui e certo non altrettanto pregevoli 
dal punto di vista letterario, ma di sicuro sinceri e comunque riscattati 
dal deciso prevalere in essi dell’intenzione religiosa sulle ambizioni ar-
tistiche (che non credo coltivasse più di tanto). Di certo non scriveva 
(come molti di noi, me compreso) per i colleghi di qualche disciplina 
accademica, ma per chiunque volesse condividere il suo sentire.

Mistico ed Establishment nella psicologia psicoanalitica del grup-
po (Bion).

Qualcuno mi obbietterà che ciò non basta per essere conside-

5	 Manuela Sadun Paggi, «Pregare a passo di danza», Toscana Oggi, n. 
26 del 4 luglio 2004, www.toscanaoggi.it/Cultura-Societa/Pregare-a-passo-
di-danza; poi anche www.nuovereligioni.it/nr/pages/plurel/protestanti/
archeologia.asp. Sulla danza come origine dell’etica rimando il lettore interessato 
al bel libro di Guido BALDERESCHI, Discorrendo della sapienza di Homo sapiens, 
Ediz. di Storia e Letteratura, Roma 2010.
6	 Lo ricorda Brunetto SALVARANI nell’intervista commemorativa del 1° 
agosto 2011, online su RVS/Voice of Hope Network: www.podcast.it/episodi/un-
ricordo-di-manuela-sadun-paggi-15275747.html.
7	 Cfr. ibidem.
8	 Cfr. Filocalia. Testi di ascetica e mistica della Chiesa orientale, a cura 
di G. Vannucci, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1998.
9	 Enzo Bianchi, «Cristina Campo, l’amante del bello», Tuttolibri/La 
Stampa, 1° giugno 2013, p. V.
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rata una “mistica” a tutti gli effetti, nel senso forte di questo termine. 
Rispondo che il misticismo, ancor prima di essere un filone teologico 
e/o filosofico-letterario, è un atteggiamento, interiore ed esteriore. In-
somma: una filosofia pratica, al di qua delle referenze bibliografiche. 
E come tale, come atteggiamento, esso interessa del pari la psicologia 
e la sociologia. Pertanto, per approfondire l’argomento (e per meglio 
dimostrare la mia tesi) mi rivolgo a quelle che ritengo le massime au-
torità in materia: Wilfred R. Bion e, naturalmente, Max Weber.

	 Diversamente da Weber, Bion non lega troppo strettamente la 
figura del mistico alla religione, ma l’analizza quale figura tipicamente 
emergente nelle dinamiche collettive: il Mistico, portatore di un con-
tenuto sconvolgente, di fronte all’Establishment (che può accettare 
o no di farsene contenitore). Il Mistico viene per così dire afferrato e 
invaso da quello che Bion (analizzando le dinamiche di gruppo) chia-
ma «pensiero in cerca di un pensatore»; ma quel contenuto per essere 
fino in fondo pensato, e per diventare socialmente utilizzabile, ha bi-
sogno di un contenitore più ampio: insomma, di forme simboliche che 
solo un apparato psichico di tipo gruppale può fornire. Il rapporto del 
Mistico col gruppo – spiega però Bion – non è mai facile, perché la 
dirompente novità del contenuto da lui incarnato suscita nell’Establi-
shment quella che tecnicamente si chiama «angoscia catastrofica» (la 
paura dell’ignoto, la paura dell’inedito, connesse con la prospettiva 
del cambiamento radicale) e perfino quella che si chiama «angoscia 
genetica» (la paura che da quella congiunzione venga generato un 
mostro). Avremo pertanto tre tipi di relazione fra Mistico ed Establi-
shment: commensale, se i due riescono a convivere sostanzialmente 
ignorandosi, cioè riducendo l’interazione al minimo e ricavando scarsi 
vantaggi e scarsi danni l’uno dall’altro; parassitico, se il Mistico s’inse-
dia nel cuore dell’Establishment succhiandone, per così dire, le forze 
vitali (ma rischiando a sua volta di farsene distruggere); simbiotica, 
se i due riescono a instaurare una relazione positiva, che rinforza e fa 
crescere sia l’uno che l’altro.10

	 C’è dunque, nel Mistico, qualcosa di prorompente; anzi, dice 
Bion, qualcosa di “selvaggio”, che può risultare ora costruttivo ora 
distruttivo. La funzione del Mistico all’interno di un gruppo non è 
mai innocua, mai banale. Di rado il Mistico si contenta di vivacchiare 

10	 Sulla teoria del Mistico e dell’Establishment, lo psicoanalista inglese 
ritorna in vari luoghi della sua opera (ma si veda in particolare: Wilfred R. BION, Il 
cambiamento catastrofico [1966], Loescher, Torino 1981). Per una sintesi esplicativa: 
Fabio GALIMBERTI, Wilfred R. Bion, Bruno Mondadori, Milano 2000, pp. 205-
211.
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nel gruppo, instaurando con l’Establishment un rapporto di semplice 
“commensalità”. L’Idea che l’ha afferrato, la Causa per cui vive (nel 
caso di Manuela Sadun Paggi, l’idea di un dialogo senza frontiere), 
sono così potenti che per esse il Mistico è disposto a rischiare la di-
struzione delle strutture associative di cui fa parte. Di certo non fu 
banale, mai, la presenza di Manuela all’interno dell’Amicizia Ebraico-
Cristiana, con cui la sua vita da ultimo totalmente s’identificava. Per 
questo non mancarono scontri, anni fa, fra lei e chi (come me e al-
tri) aveva del dialogo una visione meno fiammeggiante e, come dire? 
culturalmente più mediata, nonché dell’Associazione di Firenze una 
visione più collegiale. In quella circostanza, l’AEC rischiò qualcosa e 
solo la prudenza dei consiglieri evitò una dolorosa rottura, riportando 
la relazione – direbbe Bion – sul piano “simbiotico”.

Sul misticismo nella sociologia delle religioni (Weber).

Fra gli equivoci che circondano il concetto di misticismo, c’è 
poi quello di ritenere il mistico un individuo rinchiuso nelle proprie 
visioni e “fuori del mondo”: solo preoccupato di perfezionare la sua 
fede. Affiora in questo equivoco una duplice confusione: tra misti-
cismo e ascetismo, tra misticismo e fuga mundi. Quest’ultima non 
riguarda che un certo tipo di misticismo per così dire “estremo” e, 
certo, non riguardava il modo di essere di Manuela. 

In verità, se guardiamo al misticismo quale fenomeno non solo 
psicologico, bensì propriamente religioso, sono quattro gli «atteggia-
menti nel rapporto con il divino e con il mondo individuati da Weber 
nelle religioni di redenzione [induismo, buddismo, ebraismo, cristia-
nesimo, islam]. Nell’ascetismo intramondano il credente, strumento 
di Dio, agisce nel mondo per realizzare la volontà divina; l’ascetismo 
extramondano, invece, rifiuta il mondo, preoccupandosi solo di pre-
stazioni rituali o di preghiera gradite a Dio. Il misticismo extramon-
dano, poi, è inteso come fuga contemplativa dal mondo, alla ricer-
ca dell’illuminazione mistica; mentre nel misticismo intramondano si 
cerca il contatto mistico nonostante un’umile accettazione degli ordi-
namenti mondani».11 Si tratta – spiega Weber – di quattro posizioni 
idealtipiche, che stanno all’incrocio di due dimensioni: l’una riguarda 
la relazione dell’esistenza col Divino (prevalentemente attiva oppure 
contemplativa, secondo che la fede sia vissuta in termini di responsa-

11	 Pietro L. DI GIORGI, «Ascetismo e misticismo. Tipologie weberiane», 
Vivens homo, XIV, 1, 2003, pp. 73-93 [corsivi miei].
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bilità oppure di devozione); l’altra coinvolge la valutazione che si fa 
del Mondo (come luogo di tentazione e matrice di disvalori, oppure 
come dono divino e matrice di valori) e il conseguente atteggiarsi ri-
spetto ad esso (fuga dal mondo/accettazione del mondo). 

Si tratta – giova ripetere – di posizioni «idealtipiche». Vi sono 
dunque un misticismo estremo e un ascetismo estremo – extramonda-
ni, li chiama Weber – che convergono nel ricercare uno stato di per-
fezione interiore e nel vedere nel mondo solo un ostacolo all’unione 
dell’esistenza col divino (mentre polarmente divergono nel carattere 
contemplativo oppure attivo di quella ricerca, come pure nel conside-
rare questa unione in termini di fusione col divino oppure di perfetta 
congruenza della vita con la legge suprema). Ma vi sono anche le po-
sizioni intramondane, dove la «polarità» ascetismo misticismo cessa di 
essere un’antitesi radicale per risultare alquanto attenuata.12

Quello di Manuela Sadun Paggi fu una forma di «misticismo 
intramondano», assai lontano dal vedere nel mondo un ostacolo alla 
fede e ben disposto, semmai, a vedere in esso un teatro dell’impegno. 
Certo, fortemente radicato nella fede ebraica dei Tre Padri e delle 
Quattro Madri (sempre rivendicata come sua), ma talmente aperto 
a tutte le religioni, non solo abramitiche e non solo mediterranee, e 
talmente poco ortodosso da non poter essere facilmente incasellato.

Misticismo al femminile.

C’è forse un’altra ragione che fa del modo di essere di Manuela 
qualcosa di difficilmente incasellabile nelle categorie correnti, fosse 
pure quella del «misticismo intramondano». Mi riferisco al suo essere 
donna, orgogliosa di esserlo e molto attenta al modo di vivere l’e-
sperienza religiosa di tante donne inquiete: grandi donne che l’hanno 
preceduta e a cui amava rifarsi.

C’è in effetti un misticismo al femminile, che Luisa Muraro ha 
studiato fra le prime, offrendone la descrizione teologica, ma anche 
psicologica. Una mistica dell’incontro, dove il codice emotivo-mater-
no prevale su quello cognitivo-paterno, e meglio di questo riesce a 
dire l’Indicibile. Ci sono, in particolare, le mistiche cristiane del Tre-
Quattrocento: Margherita Porete, autrice di Lo specchio delle anime 
semplici e messa al rogo nel 1310; Angela da Foligno (m. 1309), che 
racconta di aver fatto esperienza di Dio dopo una vita «selvaggia, 

12	 Max WEBER, Sociologia della religione, a c. di Pietro Rossi. Comunità, 
Milano 2002, 4 voll.: vol. II, p. 319.
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adultera e sacrilega»; Giuliana di Norwich che, in anticipo di cinque o 
sei secoli, scrive: «com’è vero che Dio è nostro Padre, così è vero che 
Dio è nostra Madre».13 Per alcune di loro, e più che mai per le meno 
addottorate, l’incontro con Dio – con lo “Sgrammaticato”, come lo 
definisce Muraro – nasceva dalla lettura libera e diretta delle Sacre 
Scritture (successivamente proibita dall’autorità ecclesiastica). «Ben 
prima della borghesia progressista – commenta Muraro – fu Dio, dun-
que, che s’incaricò di alfabetizzare le donne, o almeno le sue amiche 
preferite!». Ma anche il misticismo intellettuale delle donne novecen-
tesche assumerà una colorazione tutta particolare, producendo quella 
«teologia favolosa delle donne» dove la relazione con balza in primo 
piano rispetto all’Oggetto. Di questa natura – spiega Muraro – sono 
riflessioni pur molto diverse: il misticismo ebraico-cristiano di Simone 
Weil e di Edith Stein, proteso verso forme di “militanza” (sia filosofi-
ca che politica) che in questo mondo ricercano e riconoscono il vol-
to dell’Altro; il misticismo ebraico, ma condito di junghismo, di Etty 
Hillesum; il forte sentimento del sacro di Cristina Campo, dove la 
bellezza del mondo si confonde con la bellezza del Rito che gli rende 
onore e della Tradizione onde il rito promana. 14

Non mi spingerò fino a mettere Sadun Paggi alla stessa altezza 
di queste donne. Tuttavia, si parva magnis, siamo un po’ nello stesso 
ambito spirituale. Niente a che fare col politically correct del femmini-
smo e del differenzialismo odierni: Manuela fu molto interessata alle 
figure “inquiete”, come Edith Stein. Di Etty Hillesum parlerà in Gua-
rire le ferite (2005) e poi ancora nel suo ultimo libro, Aprirsi alla Vita 
(2011). E proprio alla funzione profetica delle donne aveva dedicato 
un altro libro, due anni prima di morire: Donne, è tempo di profezia!15 
Nel quale compaiono, come sorelle attraverso i secoli, figure disparate 
eppure paragonabili. Per esempio, la biblica figura di Debora, l’uni-
ca donna fra i Giudici, e quella di Krishnammal Jagannathan, allieva 

13	 GIULIANA di Norwich (1342-1413), Rivelazioni dell’amore divino 
[ca. 1393], cap. 59. L’autrice viene riconosciuta “santa” nonché degna di 
venerazione sia dagli anglicani che dai luterani, ma non dalla chiesa cattolica, 
né mi risulta esistere una traduzione italiana del suo testo principale. In 
inglese: Showing of Love, ed. by Julia Bolton Holloway, Liturgical Press, 
Collegeville (Maine) 2003. Online: www.ccel.org/ccel/julian/revelations.pdf.
14	 Cfr. Luisa MURARO, Il Dio delle donne, Mondadori, Milano 20031; con 
prefaz. di Grazia Villa, Il margine, Trento 20122.
15	 Manuela Sadun Paggi, Donne, è tempo di profezia!, Lulu.com, Raleigh 
(NC, Usa) 2009.
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di Gandhi:16 due guide, dunque, egualmente importanti per l’educa-
zione dei rispettivi popoli. Ma anche Hannah, la madre del profeta 
Samuele, e Manuela Dviri, la madre di un soldato israeliano ucciso in 
guerra: due donne diversamente capaci di offrire quanto di più caro, 
il figlio, alla causa comune.

Una mistica del dialogo.

Il mistico – ricordavo all’inizio – è qualcuno che intensamente 
sente una certa Verità urgere dentro di sé e di quella urgenza fa una 
ragione di vita: nel senso stretto di ritenersi e di volersi “consacrato” 
alla Causa. La causa cui Manuela volle consacrarsi, il suo fuoco sacro, 
fu – c’è bisogno di ricordarlo? – quella del dialogo. Non sono sicuro 
che sempre fosse mistica nel suo rapporto col Divino (come tutti gli 
ebrei amava… litigare con l’Onnipotente), ma certo coltivò una mi-
stica del Dialogo. Del resto, le due cose – la ricerca dell’unione con 
l’Altro e la ricerca dell’unione con Dio, la religione del dialogo e la 
religione tout court – trovano nell’ebraismo illustrissime congiunzioni. 
L’aragonese Abraham Abulafia, la più grande figura della Qabbalah 
estatica del XIII secolo, fu nel contempo un antesignano del dialogo 
inter-religioso: non solo entrò in contatto con la mistica islamica dei 
Sufi ma, giunto a Roma, cercò perfino d’incontrare papa Nicolò III 
(con ciò seriamente rischiando di essere messo al rogo da una curia 
ben altrimenti orientata e rinserrata in se stessa).

Alla causa del dialogo, ebraico-cristiano e non solo, Manuela ha 
dedicato la vita. E la natura di questo impegno, le sue ragioni, emergo-
no chiaramente da quelli che ritengo i suoi due scritti più importanti: 
un libro dedicato al Dialogo guarigione del mondo (2002), per meglio 

16	 Nell’introdurre un altro libro di Sadun Paggi (Guarire le ferite, 2005), 
Lea Sestieri proponeva un inedito paragone fra Krishnammal Jagannathan (una 
straordinaria donna tamil, nata fra gli “intoccabili” e discepola di Gandhi) e 
Fioretta Mazzei (una straordinaria donna fiorentina, nata nobile e discepola di La 
Pira): due singolari maniere di contestare il destino connesso con la nascita: quello 
proprio, ma sopra tutto quello altrui. Cfr. Lea Sestieri, Prefazione: www.emi.it/
presentazione/pres1448-8.html.

Articoli



AEC >2< 2012 71

esplorarne le «sorgenti ebraiche»,17 e un contributo in volume (2005), 
per raccontare e diffondere la sua (e nostra) esperienza nell’Amicizia 
Ebraico-Cristiana e nei Colloqui di Camaldoli.18

Col primo l’Autrice si rivolgeva a tutte le persone di buona 
volontà – uomini e donne, perché «maschio e femmina li creò»19 – 
per esortarli – dirò meglio: per aiutarli – a compiere la loro persona-
le teshuvah. Una “conversione” da intendersi nel senso letterale del 
ritorno all’origine, perché paradossalmente «più si cammina, più si 
allontana la meta». Infatti – continuava, citando l’amato Buber – bi-
sogna «cominciare da se stessi, dalla propria trasformazione; prender-
si come punto di partenza, conoscersi». Questo conoscersi, tuttavia, 
non deve tanto consistere (com’è proprio del misticismo extramon-
dano) in solitarie meditazioni. Il ri-torno (teshuvah) consiste infatti 
nel ri-conoscersi e trova il suo luogo elettivo nel «volto dell’altro» 
(Lévinas), un “altro” che non c’è bisogno di andare a cercare chissà 
dove, perché è sempre già là.20 Citava a questo riguardo una pagina del 
Midrash Rabbah: «Un rabbino era solito domandare al suo discepolo: 
“Quand’è che termina la notte e inizia il giorno?”. Il discepolo, dopo 
vari tentativi di risposta, si rimise, scoraggiato, al maestro, che infine 
gli disse: “Quando tu vedi sul volto dell’altro il volto di un fratello, 
allora è terminata la notte ed è cominciato il giorno”».

Coerentemente con questa impostazione, il libro prendeva 
le mosse da una varietà di incontri con persone concrete: amici del 
dialogo,21 ma anche avversari. Con precipuo riferimento al conflitto 

17	 Manuela Sadun Paggi, Dialogo guarigione del mondo. Sorgenti ebraiche, 
Emi (Editrice Missionaria Italiana), Bologna 2002. Su questo libro si vedano la 
recensione di Silvia Golfera su La Rassegna Mensile di Israel, Vol. 72, No. 1, 
gen.-apr. 2006, pp. 260-263, e l’ampia intervista di Giuditta Levi Tomarchio, 
«Lavorare per la pace. Intervista a Manuela Sadun Paggi», Milleottocentosessantanove 
(Bollettino della società per la biblioteca circolante di Sesto Fiorentino), N° 30, 
set. 2003, pp. 16-19 (accessibile anche online: www.bibliotecacircolante.it/wp-
content/uploads/2012/06/n30.pdf). 
18	 Questo contributo sta in: Giovan Battista Brunori (a c. di), La croce e la 
sinagoga. Ebrei e cristiani a confronto, Angeli, Milano 2005.
19	 Manuela Sadun Paggi, Dialogo guarigione del mondo, cit., Cap. XI.
20	 Su ciò cfr. Mario Affuso, «Identità, ovvero: il volto dell’altro», Riforma 
& Risveglio (web-magazine culturale cristiano), dic. 2005: www.riformaerisveglio.
it/etica/il_volto_dell_altro.htm.
21	 Il libro contiene fra l’altro un capitolo su Vittorio Lampronti, noto psichiatra 
fiorentino scomparso nel 2001, che mi piace qui ricordare come persona impegnata 
nel sociale, membro dell’Amicizia ebraico-cristiana e protagonista con Manuela dei 
Colloqui di Camaldoli. Cfr. «In ricordo di Vittorio Lampronti», in: M. Sadun 
Paggi, Dialogo guarigione del mondo, cit., pp. 11 ss.
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israelo-palestinese e a un certo tipo di “integralismo”, scriveva: «Fin-
ché prendiamo posizione da una parte o dall’altra del conflitto, lo fo-
mentiamo», perché – aggiungeva efficacemente - «non grida “pace” il 
dito puntato».22

Da ciò l’importanza annessa all’educazione: in negativo, però 
anche in positivo. In negativo, perché «più si inculca in una persona 
che appartiene a quel paese, a quella cultura, a quella religione, a quel 
gruppo… maggiormente si impedirà la sua evoluzione, si fomenterà la 
sua fedeltà al branco e la sua ostilità ed estraneità verso gli altri e verso 
se stessa». In positivo, per «insegnare che una vita ordinata e signifi-
cativa non è più monotona di una vita sbandata e irresponsabile», che 
la violenza non è l’unico modo per sentirsi esistere e che, viceversa, 
«condividere con tutti la responsabilità della famiglia umana legata a 
un’unica terra» è sì faticoso, ma alla lunga molto più gratificante.

Aprirsi alla vita.

Anche l’ultimo libro, Aprirsi alla Vita, racconta una serie d’in-
contri. A volte personali, a volte solo intellettuali. Figure da lei molto 
amate e riproposte al lettore come maestri da ascoltare. I principali 
(in ordine cronologico di scomparsa): Etty Hillesum, Martin Buber, 
Raimon Panikkar, rav Hartman. Ma anche tanti altri.23

Non tutti conoscono rav Hartman: non fuori di un certo ambito 
ebraico – in America fino al 1971, in Israele dopo quella data – dove 
contava moltissimi seguaci. David Hartman (scomparso quest’anno) 
preferiva definirsi “ortodosso”, piuttosto che semplicemente “conser-
vatore”, ma le sue idee (e le sue insofferenze) sembravano talvolta 
confinare con quelle del Reform Judaism. «Io voglio riportare la To-
rah al partito laburista, all’intero popolo di Israele», aveva dichiarato 
in un’intervista a Yediot Ahronot nel 2011. «Non voglio che la reli-
gione sia proprietà privata di determinati gruppi. Non voglio che la 
lunghezza delle peiyot diventi un fattore determinante». Ancora: «E’ 
semplicemente folle: c’è gente [qui si riferisce a un certo modo d’in-
tendere l’ortodossia] che enfatizza questioni del tutto marginali. Ama-
re la gentilezza, amare con gentilezza, queste sono le cose importanti! 
Invece: enfatizzano le banalità. E noi perdiamo il significato profon-
do. Ma pensate davvero che la gente voglia abbracciare una forma di 

22	 Ivi, Cap. II.a.
23	 Cfr. Manuela Sadun Paggi, Aprirsi alla Vita, prefaz. di Brunetto 
Salvarani, Edizioni La Parola, Roma 2011.
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spiritualità che sa dire solo “proibito, proibito, proibito”?».24

Dunque: adempiere i riti e rispettare le tradizioni, ma senza far-
ne un feticcio; senza farne un surrogato della fede. La quale non può 
consistere in una serie d’insopportabili divieti, ma dev’essere intesa 
in positivo. E questo “positivo” vuol dire in pratica loving kindness: 
amare la gentilezza, amare con gentilezza. Qualcuno di noi che abbia-
mo conosciuto Manuela Sadun Paggi potrà mai stupirsi che le piaces-
se rav Hartman?

Si tratta, dicevo, del suo ultimo libro. Credo che già fosse malata 
e lo sapesse. O lo sentisse. Come rispecchiano le parole apposte sulla 
quarta di copertina: «Forse ciascuno di noi ha una missione esclusiva 
e segreta da compiere e viene sulla terra per questo; e quando la mis-
sione è compiuta non c’è più scopo di rimanere sulla terra e il Signore 
ci chiama a sé».

Manuela “psicologa”

Le molte riflessioni elaborate da Manuela nel corso della sua 
vita si collocano, è ovvio, sul piano spirituale e morale, senza parti-
colari ambizioni da “psicologa”. Mi piace sottolineare, tuttavia, che 
– tradotte nei termini tecnici della psicoanalisi – esse comportano una 
precisa consapevolezza di quanto difficile, e nel contempo necessario, 
sia passare dalla “posizione schizoparanoide” alla “posizione depres-
siva”. La prima è caratterizzata dalle angosce persecutorie, dalla scis-
sione del mondo in bianco e nero, dalla tendenza a proiettare le parti 
“nere” di sé sugli oggetti esterni; la seconda, viceversa, è caratterizzata 
dalla capacità di tollerare l’ambivalenza in sé, di cogliere le sfumature 
nell’altro, ma sopra tutto dalla capacità di assumere la corresponsabi-
lità delle situazioni e delle relazioni che in esse si danno. Passaggio 
difficile, certo, perché – Manuela più volte l’ha scritto – i muri più 
difficili da abbattere sono quelli interiori. E le gabbie da cui è più 
difficile evadere (nel suo linguaggio, «l’Egitto interiore») sono quelle 
in cui siamo entrati da soli. Una certa cultura dell’odio le costruisce e 

24	 Cfr. l’intervista di Uri Misgav a David HARTMAN in occasione del suo 
80° compleanno, Yedioth Ahronoth, Dec. 2 2011, cit. in Rossella TERCATIN, «Rav 
David Hartman (1931-2013)», Moked (il portale dell’ebraismo italiano), 11 febbraio 
2013: http://moked.it/blog/2013/02/11/rav-david-hartman-1931-2013/. Il testo 
completo dell’intervista (che, grazie a questa citazione, ho ricercato e trovato di 
notevole interesse) si può leggere in inglese nel sito dello Shalom Hartman Institute: 
http://hartman.org.il/SHINews_View.asp?Article_Id=864&Cat_Id=274&Cat_
Type=SHINews 
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ci fa credere che siano una protezione; ma – non tutti se ne rendono 
conto – la porta resta aperta: come ci siamo entrati, così potremmo 
uscirne. Con le sue parole:

Come prigionieri in cella temiamo la porta 
che si spalanca verso l’ignoto
preferiamo restare protetti come in culla 
piuttosto che liberi osare la vita.25

Per uscire dalla gabbia interiore bisogna – proprio questo è dif-
ficile – sapersi confrontare col male che ci è stato fatto, con le ferite 
che ci sono state inferte, ma anche col male che quelle ferite ci han-
no attizzato dentro, col nostro modo di reagire ad esse. Il passato, il 
male subito non si possono cambiare né cancellare, ma il presente, il 
nostro modo di reagire, sì. Scegliere la vita, diceva Manuela (e anche 
in ciò si manifestava vagamente “psicoanalitica”), vuol dire prima di 
tutto ricordare, ma poi anche dimenticare; anzi, ricordare per meglio 
dimenticare.26 Chi l’accusava di volere, con queste parole, cancella-
re o ridimensionare la Shoah (provocando, è ovvio, le sue indignate 
precisazioni), non capiva che con esse proponeva semplicemente alle 
vittime della persecuzione e ai loro figli (fra le quali vittime, non va 
dimenticato, lei stessa) di uscire dal «vittimismo» come ideologia.27 
Non certo per negare l’enormità del passato – ché Auschwitz rimane-
va per lei «uno specchio per l’anima»28 – ma per essere più liberi di 
modificare il presente.

Per valersi ancora di termini psicoanalitici desunti dalla teoria 
kleiniana, Manuela proponeva di passare da una “elaborazione pa-
ranoide del lutto” (paradossalmente alla ricerca di nuovi nemici su 
cui vendicare l’offesa patita) a una “elaborazione depressiva” di esso. 
Dove l’assunzione di corresponsabilità non riguarda – lo ribadisco, a 
scanso di equivoci – il passato né le colpe dei carnefici (che restano 
per mille ragioni imperdonabili), bensì le “riparazioni” da farsi nel 

25	 Cito da Manuela Sadun Paggi, Aprirsi alla Vita, prefaz. di Brunetto 
Salvarani, Edizioni La Parola, Roma 2011. In particolare: i versi citati sono l’apostrofe 
inaugurale del libro; «Liberati dall’Egitto interiore» è il titolo di un capitolo.
26	 M. Sadun Paggi, Dialogo guarigione del mondo, cit.: Cap. IV. «Scegliere 
la vita: ricordare… per dimenticare».
27	 Sull’assenza di vittimismo in Manuela Sadun Paggi e sul suo disporsi 
in maniera attiva, piuttosto che passiva, cfr. l’intervista radiofonica di Brunetto 
Salvarani (1° agosto 2011), cit.
28	 Daniele Bellesi, Manuela Sadun Paggi, La memoria è testimonianza. 
Auschwitz-Birkenau, uno specchio per l’anima, brochure, s.l., s.d. [2000], 76 pp.
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presente. Nel senso di prendersi cura delle relazioni, in particolare di 
quelle lese, per “bonificarle”. 

Un altro libro di Sadun Paggi chiamava ciò Guarire le ferite 
(2005). Si riferiva con ciò alle «ferite della storia», a quelle «tracce di 
odio» che, ben al di là degli eventi, restano a inquinare i rapporti fra 
gruppi sociali e fra persone: «il male della storia è accovacciato alla tua 
porta, esso ha desiderio di te, tu puoi dominarlo».29 Dominarlo sì, ma 
come? Che ciò sia un dovere, in particolare dei credenti di qualunque 
religione, emerge chiaro dal libro; ma per quali vie? Le risposte che 
l’Autrice fornisce sono tre, rispettivamente collocabili: al livello og-
gettivo delle iniziative pubbliche, al livello soggettivo del “guardarsi 
dentro”, al livello intersoggettivo delle relazioni sia pubbliche che pri-
vate. Le chiameremo (con parole nostre): (1) l’impegno pedagogico, 
(2) l’auto-analisi, (3) l’ostinazione nel dialogo. Ma si tratta in realtà di 
tre facce, egualmente coraggiose, dello stesso atteggiarsi: di uno stesso 
«aprirsi alla vita».

L’impegno pedagogico (e qui riemerge la Manuela insegnante) 
riguarda iniziative pubbliche capaci di coinvolgere i giovani. Esem-
plare in questo senso il racconto di un pellegrinaggio interreligioso 
ad Auschwitz-Birkenau, che bruscamente smentisce ogni timore sul-
la “distrazione” dei giovani (quando si sappia parlare loro nel modo 
giusto).30

L’auto-analisi – se così vogliamo chiamarla – non va intesa, ça va 
sans dire, nel senso psicoanalitico di un’analisi del profondo (chi mai 
riuscirebbe a farla da solo?), ma dev’essere tuttavia qualcosa di più di 
un semplice esame di coscienza. Nel senso di guardare alle ricorrenze 
più che agli episodi singoli, alle falle che permangono nella coscienza 
morale più che alle “colpe”. Scrive Manuela: «Vorrei che tutti im-
parassimo a riconoscere i nostri stereotipi e pregiudizi, e non essere 
attenti a criticare quelli degli altri, con uno strano gioco di specchi 
che non ci toglie dall’ambiguità».31 E riporta, più avanti nello stesso 
libro, un pensiero di Hetty Hillesum: «Il marciume che c’è negli altri 
c’è anche in noi, e non vedo nessun’altra soluzione che quella di rac-

29	 Manuela Sadun Paggi, Guarire le ferite, con un contributo di Daniele 
Bellesi, prefaz. di Lea Sestieri, Emi (Editrice Missionaria Italiana), Bologna 2005. La 
frase su riportata (l’odio come bestia “accovacciata alla tua porta”) sta anche sulla 
copertina del libro.
30	 Si veda su ciò il contributo di Daniele Bellesi: ivi. Ne esiste pure una 
versione radiofonica, ascoltabile in podcast: www.radioradicale.it/scheda/164746/
la-pratica-del-buddismo-in-occidente.
31	 Ivi, p. 17.
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coglierci in noi stessi e di estirpare il nostro marciume. Non credo più 
che si possa migliorare qualcosa nel mondo senza aver prima fatto la 
nostra parte dentro di noi. [...] Dobbiamo cercare in noi stessi, non 
altrove».32 E se questo riusciva a esigere da se stessa Etty nel 1942, 
sembra dire Manuela, come potremmo non esigerlo noi? Non solo noi 
ebrei, sia chiaro, bensì noi tutti: ognuno – ammonisce – parta da dove 
è, per ritornare a quello che è.

La terza faccia di questo “aprirsi”, l’ostinazione nel dialogo, 
funge nel contempo da premessa e da conclusione rispetto alle al-
tre due. Il dialogo – interreligioso, interetnico, interumano – esce da 
questo libro come un circolo virtuoso: fine, ma anche mezzo di ogni 
autentica “conversione”. Parte con fatica, frenato da riserve esplicite 
e resistenze profonde. Ma se parte, la disposizione al dialogo cresce 
in itinere: rinforzata dall’espansione di mondi vitali che porta con 
sé quale premio: una fusione di orizzonti dove ognuno è chiamato 
a deporre i tesori di cui dispone. Una nobile gara – questo l’auspicio 
mistico-profetico – dove non sarà facile distinguere quel che è specifi-
catamente religioso da quel che è universalmente umano.

Non credo che Manuela avesse una specifica cultura in materia 
di psicoanalisi, né mai mi disse di averne esperienza personale; credo 
però che avesse letto qualcosa di Fromm e forse qualcosa di Jung, 
autori che ricordo di averle sentito evocare. Del resto, non è lo stesso 
invito ad «aprirsi alla vita» vagamente connesso col concetto from-
miano della salute mentale come «biofilia»?

Erich Fromm riconosceva la vocazione universalistica della Bib-
bia ebraica, ma non dovunque allo stesso modo né con la stessa forza. 
Più che altro nella sezione seconda del Cànone (TaNaKh): quella di 
mezzo, identificata dalla lettera nun. Insomma, non sarebbe tanto con 
i cinque libri della Legge (Torah), né con quelli agiografici (Ketuvim), 
bensì con i libri dei profeti (Nevi’im) che l’ebraismo, secondo Fromm, 
si propone come messaggio umanistico a valere per tutti. Sadun Pag-
gi andava in ciò ben al di là del suo amato Fromm: riteneva infatti 
che pure il Talmud, retaggio squisitamente ed esclusivamente ebraico 
quant’altri mai, possedesse una valenza umanistica di tipo universale; 
invitava pertanto a farne uso con chiunque, ai fini e nell’interesse del 
dialogo (e ciò dimostra quale ebrea orgogliosa ella fosse, a dispetto 
di tutte le ibridazioni di cui si compiacque e che le venivano talvolta 

32	 Questa pagina, del 1942, sta in: Etty Hillesum, Diario (1941-43), a c. di 
J.G. Garlaandt, Adelphi, Milano 1996; cit. in M. Sadun Paggi, Guarire le ferite, 
cit., p. 75.
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rimproverate).33

Per finire con Fromm. Questi considerava “profeti” in un senso 
più ampio di quello biblico «coloro che hanno idee e in pari tempo 
le incarnano». Ebbene: leggendo le pagine di Sadun Paggi sul dialo-
go - commenta Silvia Golfera – «si ha la sensazione di comprendere 
meglio ciò che [Fromm] intende».34

Per concludere: la sua fu una vocazione “mistica”, ma per nulla 
“misterica”. Anzi: Manuela fu quanto mai diffidente di ogni compli-
cazione esoterica tale da richiedere codici riservati, solo condivisibili 
all’interno di cerchie ristrette; era volta semmai, da brava insegnan-
te, alla ricerca di linguaggi semplici con cui trasmettere a chiunque 
quanto le stava a cuore. Nulla che fare, dunque, con la teosofia otto-
centesca di madame Blavatsky e molto a che fare, invece, con l’antro-
posofia novecentesca di Rudolf Steiner (molto meglio passibile di una 
traduzione pedagogica). Non ci stupiremo allora che proprio i ragazzi 
di una scuola (il Liceo Rodolico di Firenze) l’abbiano voluta antolo-
gizzare fra le «voci di pace» della pagina-web da loro curata (insieme 
con Willy Brandt, Raoul Folleareau, Giovanni Paolo II, John Lennon 
e… Toro Seduto: una singolare compagnia di cui, conoscendola, non 
poteva essere più contenta).35

Dalla pedagogia di Steiner, e forse dalla psicosintesi di Assa-
gioli, Manuela mutuò l’idea di una triplice costituzione dell’umano: 
l’«uomo bio-psico-spirituale», come amava ripetere, per contrastare 
l’immagine corrente ed egemone dell’homo oeconomicus. E proprio al 
terzo livello, quello spirituale, vedeva fiorire la possibilità del dialogo: 
a partire da bisogni e domande universalmente umane, seppure passi-
bili di trovare soluzioni e risposte diverse. Diverse, ma non incompati-
bili, a suo dire, se non fosse per quella tendenza delle istituzioni (chie-
se comprese) a trasformare le credenze in dogmi, i valori in pregiudizi, 
insomma: i sentimenti naturalmente protesi a includere in preconcetti 
volti invece a escludere. Eppure, diceva nella pagina che tanto piacque 
ai ragazzi del Liceo Rodolico: «Se leggiamo i saggi, i profeti di tutte le 
culture, ci accorgiamo che si assomigliano moltissimo e tutti ci aiutano 
a crescere, ci arricchiscono, e hanno un linguaggio che è particolare e 
universale ad un tempo». E’ la stessa convinzione – meglio: la stessa 
apertura – che animava la ricerca teologica dell’indo-cattolico Raimon 

33	 Cfr. l’intervista di Brunetto Salvarani, cit.
34	 Silvia Golfera, «Sadun Paggi: prove di dialogo», http://win.
agliincrocideiventi.it/Anno4/Luglio2006/sadun_paggi_prove_di_dialogo.htm.
35	 Liceo Rodolico (Firenze), Antologia per la pace c. di Caterina Romeo, a.s. 
2002-03: http://digilander.iol.it/liceorodolico/antologia_pace/romeo.htm.
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Panikkar (autore a lei carissimo, come ben sappiamo), ma anche la 
stessa convinzione e la stessa apertura che ispirarono il dialogo fra 
l’ebreo Fromm e il buddista Suzuki. Né ci stupiremo che le riflessioni 
di cui sopra sul rinchiudersi dei valori in se stessi, sul loro degradare 
in “preconcetti”, siano state da lei pubblicate nel sito degli ebrei bud-
disti, significativamente intitolato Ebraismi (al plurale): l’unico forse 
capace, in quel momento, di accettarne tutte le implicazioni!36

Per concludere.

Riassumendo. Fra molti uomini di buona volontà, Manuela fu 
per eccellenza la «donna del dialogo»37 in quella che pareva per eccel-
lenza la città del dialogo: quella Firenze lapiriana, dove s’incontravano 
cattolici e marxisti, cristiani ed ebrei, israeliani e palestinesi. Ma dopo 
che la causa del dialogo ebraico-cristiano poté cogliere i primi frut-
ti (dalla costituzione conciliare Nostra Aetate alla visita di Giovanni 
Paolo II alla Sinagoga di Roma) e mentre una intera stagione storica 
volgeva al termine (si passava dal mondo bipolare della guerra fredda 
a quello multipolare della globalizzazione), Manuela non volle fermar-
si, bensì volle – curiosa e inquieta – approfondire le sue conoscenze 
e – spirito libero, insofferente di qualunque steccato – estendere le 
occasioni d’incontro: dal Medio Oriente all’Estremo Oriente, dalle 
tre religioni di Abramo a tutte le religioni universalistiche. Con obiet-
tivi sempre più ambiziosi, inarrestabilmente. Per esempio: recuperare 
Gesù alla venerazione o quanto meno all’attenzione degli ebrei; se 
non altro nel senso di «considerare la sua predicazione come una delle 
voci dell’elaborazione rabbinica»38 e, forse, la sua figura come quella 
di un Profeta (al pari dei musulmani). Ancora: integrare l’Islam nel 
dialogo ebraico-cristiano, non occasionalmente (come per fortuna già 
succede) ma organicamente (a livello associativo). E ancora: aprire 
uno speciale dialogo col buddismo: con la spiritualità mistico-panica 
del buddismo in generale e, in particolare, con le tecniche meditative 
del buddismo zen (l’immersione, la recitazione). Infine (lo ricordavo 
all’inizio di questo articolo): battersi per l’edificazione in Firenze di un 
Tempio della Pace, dove tutti i fedeli di qualunque religione potessero 

36	 Manuela SADUN PAGGI, «Valori o preconcetti», s.d. www.ebraismi.it/
documenti/VALORI_O_PRECONCETTI.htm.
37	 Giulio CONTICELLI, «Manuela Sadun Paggi, donna del dialogo», Rivista 
dell’Associazione Incontri, 6, 2, 2011, pp. 83-86.
38	 Cfr. su ciò: Marco Maestro, «In morte di Manuela, una libera riflessione», 
Keshet. Rivista di vita e cultura ebraica, dic. 2011.
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pregare insieme.
Era un progetto ambizioso, forse troppo. Troppo, di sicuro, per 

una persona sola. Perfino per una donna vitale ed entusiasta come 
lei, che non aveva certo bisogno di stare su Facebook per mettersi in 
comunicazione col mondo intero. Perfino per una come lei persuasa 
che, quando il confronto tra le fedi incontra difficoltà, non bisogna 
recedere ma procedere: integrando lo spirito dialogico con lo spiri-
to profetico.39 Ci sarebbe voluta, oltre tutto, una cultura mostruosa: 
una cultura à la Panikkar che ben pochi possono esibire. E ci sarebbe 
anche voluta – diciamolo – meno fretta. E più condivisione d’intenti.

Di qui le critiche che alcuni di noi mossero alla sua gestione 
dell’Amicizia: a volte personalistica, tanto sicura pareva della sua stra-
da. Di qui l’insistenza – mia e di altri – sul fatto che per dialogare bi-
sogna partire dalle differenze, anziché ignorarle o pretendere di risol-
verle immediatamente. Di qui il timore che un certo sincretismo New 
Age potesse prevalere sullo spirito fondativo dell’Amicizia Ebraico-
Cristiana. Devo riconoscere che, grazie a tutti, non è successo. Ed è 
strano, ma anche bello, che sia proprio io – che allora, preoccupato, 
mi feci da parte – a commemorarla oggi. A ricostruirne il pensiero.

	 Non vorrei, con questa ricostruzione, avere esagerato. Sopra 
tutto, non vorrei – con questo saggio zeppo di note – trasmettere l’im-
magine di una Manuela “intellettuale”. La sua grandezza, la sua me-
moria, non sono certo affidate ai libri quanto all’entusiasmo contagio-
so con cui, per anni in Firenze, ha trascinato un manipolo di uomini e 
donne di buona volontà.

L’ultima volta che la vidi fu, se ben ricordo, il 15 aprile 2010: 
in occasione della festa inaugurale della Sinagoga restaurata. C’era un 
mucchio di gente: mi feci strada per salutarla. Non la vedevo né la 
cercavo da un bel po’ e mi aspettavo, a dire il vero, che ricambiasse il 
mio saluto con una certa freddezza. Fu molto festosa, invece. Loving 
kindness, appunto.

*Ordinario di Filosofia Sociale nell'Università degli Studi di Firenze

39	 Manuela Sadun Paggi, «Crisi del dialogo, tempo di profezia», Confronti 
(mensile di fede-politica-vita quotidiana, edito dalla Cooperativa Com Nuovi Tempi), 
set. 2010.
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Acque di vita

Tevilah e battesimo

Marco Cassuto Morselli

e Gabriella Maestri

1. L’immersione nelle acque del miqweh avviene nell’ebraismo 
per la purificazione dai peccati e per l’ingresso nella Comunità dei 
proseliti. Così scrive Rav Elia Benamozegh: «Nell’ebraismo, il proseli-
ta è un figlio neonato; la vita non si trova che nella Torah e nella verità. 
Il peccatore è un malato, la teshuvah è la sua medicina»1.

Le acque occupano un ruolo di grande importanza a partire 
dalle prime parole del Genesi, là dove si afferma che «lo spirito di 
D. aleggiava sulle acque». Le acque del diluvio universale segnano, 
attraverso il racconto delle vicende di Noè, l’avvento di una umanità 
nuova con la quale Ha-Shem conclude il Suo primo patto, avente va-
lore universale. Le tappe fondamentali della storia del popolo ebraico 
sono segnate dalla presenza delle acque: basti pensare a quelle del 
Mar Rosso, morte per gli oppressori e vita per i figli d’Israele, o a 
quelle del Giordano, nel momento in cui, dopo essersi purificati, per 
la prima volta gli Israeliti al seguito di Yehoshua/Giosuè entrarono 
con l’Aron ha-Berit, l’Arca dell’Alleanza in Eres Israel. Ancora nei 
Salmi e soprattutto nei Profeti troviamo spesso citate le acque in un 
caleidoscopio di valenze che rimandano tanto alla morte che alla vita, 
alla purificazione del corpo e alla cancellazione dei peccati, oltre che 
all’avvento escatologico.

Secondo una bella definizione di Rav Benamozegh, «le acque 
furono sempre un simbolo, un’immagine veneratissima in bocca ai 
profeti, simbolo d’ispirazione quando alludono alla futura effusione 
dello spirito, simbolo di beatitudine quando D è presentato quale 
sorgente perenne di acqua viva»2. Così leggiamo in Ezechiele: «Io vi 
prenderò tra i popoli, vi raccoglierò da tutti i paesi e vi condurrò al vo-
stro paese. Poi verserò sopra di voi acque pure e diventerete puri. Io vi 

1	 E. Benamozegh, L’immortalità dell’anima, La parola, Roma 2008. 
Sull’importanza della Tevilah per la conversione dei gerim, proseliti, e la purificazione 
dai peccati si veda anche: A. Kaplan, Les eaux d’Eden. Le mystère du miqwé, Kountrass, 
Jérusalem 1990.
2	 E. Benamozegh, Storia degli esseni, Marietti, Genova-Milano 2007, p. 89.
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purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri atti d’idolatria 
e vi darò un cuore nuovo, metterò in voi uno spirito nuovo, toglierò 
dal vostro corpo il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne, metterò 
in voi il Mio spirito e farò in modo che seguiate i miei statuti e teniate 
presenti ed eseguiate le mie leggi»3. Più avanti abbiamo la descrizione 
delle acque risanatrici che escono dal Bet ha-Miqdash e fluiscono ver-
so il deserto di Giuda e il Mar Morto: sono piene di pesci e lungo le 
rive crescono molti alberi, i cui frutti sono nutrimento e le cui foglie 
sono medicamenti4. Così Zaccaria parla del giorno di Ha-Shem: «In 
quel giorno usciranno acque vive da Yerushalayim: metà verso il mare 
d’oriente e metà verso il mare d’occidente, ci saranno d’estate e d’in-
verno. Ha-Shem sarà Re su tutta la terra. In quel giorno Ha-Shem sarà 
Ehad, Uno, e il Suo Nome sarà Uno»5.

In tutto il periodo del Secondo Tempio le acque continuarono 
a mantenere un’importanza fondamentale nella spiritualità e nella li-
turgia d’Israele. La festa di Sukkot, ossia dei Tabernacoli, con le pre-
ghiere per avere acqua abbondante e con il rito della liberazione delle 
acque nel Tempio, in modo del tutto particolare metteva l’accento sul-
la loro valenza soterica delle acque, tanto che successivamente il Tal-
mud, facendo riferimento al versetto di Isaia «attingerete acqua con 
esultanza dalle fonti della salvezza»6 cantato in quel contesto festivo, 
la definiva festa della Shoavah perché in essa veniva attinto lo Spirito 
Santo, detto Shoavim7. 

L’enfasi sulla tevilah era straordinariamente accentuata a 
Qumran, come è possibile vedere in numerosi frammenti di testi rin-
venuti nelle grotte e nel grande numero di mikwaot presenti tra le 
rovine del sito. Flavio Giuseppe racconta che gli esseni si immergeva-
no quotidianamente nelle acque di purificazione: «dopo aver lavora-
to con impegno fino all’ora quinta, di nuovo si riuniscono insieme e, 
cintisi i fianchi di una fascia di lino, bagnano il corpo in acqua fredda 
e dopo questa purificazione entrano in un locale riservato dove non è 
consentito entrare a nessuno di diversa fede, ed essi in stato di purezza 
si accostano alla mensa come a un luogo sacro»8. Occorre inoltre te-
nere presente che molte fonti e sorgenti della zona avevano proprietà 
terapeutiche e risanatrici, e vi era un’importante produzione di farma-

3	 Ez 36,24-27.
4	 Ez 47,1-12.
5	 Zc 13,8-9.
6	 Is 12,3.
7	 E. Benamozegh, Storia degli Esseni, cit., p. 97.
8	 Flavio Giuseppe, La Guerra Giudaica, Mondadori, Milano 1991, II,129.
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ci, balsami, profumi a base di piante, radici e minerali. Anche ai nostri 
giorni vi è un’importante attività di healing intorno al Mar Morto.

Già nella Settanta il termine ebraico tevilàh viene tradotto in 
greco con baptìsma. Si veda ad esempio l’episodio del generale siriano 
Naaman che si reca presso il profeta Eliseo per ottenere la guarigione. 
Il profeta lo esorta a immergersi nelle acque del Giordano. Il termine 
yitbòl, si immerse, viene tradotto in greco con ebaptìsato. La conse-
guenza di tale immersione non è solo la guarigione del corpo, ma una 
vera e propria conversione al D. d’Israele: «Allora scese al Giordano, 
vi si immerse sette volte secondo la parola dell’uomo di D., e il suo 
corpo diventò come il corpo di un piccolo fanciullo ed egli divenne 
puro. Tornato poi all’uomo di D. con tutto il suo seguito, si fermò 
davanti a lui e disse: “Ora io so che in nessun paese vi è un D. se non 
in Israele”»9.

2. Le acque sono molto presenti anche negli scritti del Nuovo 
Testamento, tutti profondamente immersi nella cultura e nella spiri-
tualità dell’ebraismo. Lo stesso paesaggio evangelico è spesso caratte-
rizzato dalla presenza delle acque: in particolare quelle del Giordano 
e del lago di Tiberiade, ove Yeshua amava insegnare. 

Quando nel Nuovo Testamento per la prima volta leggiamo del 
battesimo è a proposito di Yohannan/Giovanni, cugino di Yeshua, il 
quale praticava un battesimo di teshuvàh per la remissione dei pecati 
e le folle si accalcavano sulle rive del Giordano, sentendo imminente 
l’arrivo della Malkhùt ha-Shammàyim, ossia del Regno dei Cieli.

Nel Vangelo di Matteo il capitolo 3 presenta Yeshua che si reca 
da Yohannan per farsi battezzare: «Appena fu battezzato, Gesù usci 
dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di D. scen-
dere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo 
che disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compia-
ciuto”» (Mt 3,16-17). Soprattutto nel Vangelo di Giovanni troviamo 
un’attenzione particolare per le acque. Alla domanda di Nicodemo: 
«Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare 
una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?» Yeshua ri-
spose: «In verità, in verità ti dico: se uno non è nato dall’acqua e dallo 
Spirito, non può entrare nel Regno di D.» (Gv 3,4-5). Nel capitolo 4 
dello stesso Vangelo viene descritto l’incontro di Yeshua con la Sama-
ritana, nel capitolo 5 la guarigione del paralitico presso la piscina di 
Betesda. Nel capitolo 7, ambientato nell’ultimo giorno della festa di 

9	 2 Re, 5,14-15.
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Sukkot, Yeshua proclama ad alta voce: «Se qualcuno ha sete, venga 
a me e beva. Colui che crede in me, come dice la Scrittura, “dal suo 
ventre sgorgheranno fiumi di acque vive”» (Gv 7,37-38).

Il fiume di acque vive che sgorga dal Trono di Ha-Shem e 
dell’Agnello compare anche nell’ultimo capitolo del Giluy/Apocalis-
se: «Mi mostrò poi un fiume di acque vive, limpido come il cristallo, 
che scaturiva dal Trono di Ha-Shem e dell’Agnello. Fra la piazza e il 
fiume, di qua e di là, vi sono alberi di vita, che portano frutti dodici 
volte, una volta al mese, con foglie che hanno virtù medicinali per la 
guarigione dei popoli»10.

Shaùl/Paolo, al quale si devono i testi più antichi del Nuovo 
Testamento, introduce una nozione di battesimo diversa da quella di 
Yohannan. Secondo il racconto degli Atti degli Apostoli, egli a Corin-
to, incontrati alcuni discepoli, chiese loro: «“Avete ricevuto lo Spirito 
Santo quando siete venuti alla fede?”. Gli risposero: “Non abbiamo 
nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo”. Ed egli disse: 
“Quale battesimo avete ricevuto?”. “Il battesimo di Yohannan” ri-
sposero. Disse allora Shaul: “Yohannan battezzò con un battesimo di 
teshuvah, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto 
dopo di lui, cioè in Yeshua”. Udito questo, si fecero battezzare nel 
nome dell’Adòn Yeshua e non appena Shaul ebbe imposto loro le 
mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue 
e a profetare”» (At 19,1-6).

Varie volte nelle sue lettere Shaul scrive del battesimo. In parti-
colare nella Lettera ai Romani egli si esprime in questi termini: «Non 
sapete che quanti siamo stati battezzati in Yeshua siamo stati battez-
zati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati se-
polti insieme a lui nella morte, affinché come il Messia fu resuscitato 
dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova» (Rm 6,3-4). 

Tale connessione tra battesimo e morte/resurrezione del Mes-
sia è una novità introdotta da Shaul che non si riscontra più nei testi 
antichi della Patristica fino al IV secolo, quando riappare nelle Cate-
chesi di Cirillo di Gerusalemme11. Infatti i più antichi testi cristiani, 
a partire dalla Didachè, non operano tale collegamento ma insistono 
piuttosto sul valore del battesimo in relazione all’ingresso nella Comu-
nità ecclesiale dei catecumeni, a quel tempo in gran parte adulti, e alla 

10	 Ap 22,1-2.
11	 V. Saxer, Les rites de l’initiation chrétienne du II au VI siècle, Centro Italiano 
di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto 1988, p. 42.
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remissione dei peccati.
Nella Didachè, composta verso la fine del I secolo, a proposito 

del battesimo leggiamo: «Riguardo alla Tevilah, battezzate così: dopo 
aver esposto tutti questi precetti, battezzate in acqua viva nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 2. Se non hai acqua viva, 
battezza in altra acqua: se non puoi in fredda, in calda. 3. Se non ne 
hai né dell’una né dell’altra, versa sul capo tre volte acqua nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 4. Prima del battesimo il 
battezzante e il battezzando digiunino e, se può, lo faccia anche qual-
cun altro. Ordinerai che il battezzando digiuni per un giorno o due»12.

	 Originariamente si veniva immersi nel Nome (Ha-Shem), in 
un secondo momento, passando alla lingua greca e allontanandosi 
dalle origini, si è sentito il bisogno di aggiungere: “nel nome di Gesù” 
o nel “nome della Trinità”. Si tenga tuttavia presente che secondo 
l’interpretazione cabbalistica della Dogmatica cristiana proposta da 
Benamozegh, Abba (Padre) è la Sefirah Hokhmah, Ben (Figlio) è Ti-
feret, Ruah (Spirito, che in ebraico è femminile) è o Binah o (come in 
questo caso sembra più probabile) Malkhut13.

	 A partire dal II secolo, dopo le catastrofi della Prima e Secon-
da Guerra Giudaica, il cristianesimo tende sempre di più a rendersi 
indipendente dalle sue radici ebraiche, si rivolge quasi esclusivamente 
ai Gentili e accentua le sue polemiche antigiudaiche, elaborando gra-
dualmente una vera e propria teologia della sostituzione alla quale si 
accompagna una liturgia della sostituzione.

Così si legge ne La tradizione apostolica di Ippolito di Roma, 
un’opera, composta intorno al 215, importantissima nella storia della 
liturgia perché, dopo la Didachè, è la più antica delle Costituzioni del-
la Chiesa giunte fino a noi: «Al canto del gallo per prima cosa si preghi 
sull’acqua. Sia acqua che scorra in una fonte o che fluisca dall’alto. 
Avvenga così, a meno che non ci sia qualche necessità. Se c’è una ne-
cessità permanente ed urgente, si usi l’acqua che si trova. [Coloro che 
devono ricevere il battesimo] si spoglino. Battezzate per primi i bam-
bini. Tutti quelli che sono in grado di rispondere da sé, rispondano; 
per quelli che non sono in grado, rispondano i genitori o qualcuno 
della famiglia. Battezzate poi gli uomini ed infine le donne, le quali 
avranno disciolto i capelli e deposto i loro gioielli d’oro e d’argento: 

12	 Didachè. La Torah del Messia attraverso i Dodici Apostoli ai goyim, Marietti, 
Genova-Milano 2009, 7,1.
13	 E. Benamozegh, L’origine dei dogmi cristiani, Marietti, Genova-Milano 
2002.
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nessuno discenda nell’acqua con indosso qualcosa di estraneo»14.
Il De Baptismo di Tertulliano, una delle più antiche opere che 

affrontano in modo sistematico il problema della prassi battesimale 
della Chiesa, è stato scritto all’inizio del III sec. in Africa: «Non c’è 
nulla che lasci così perplessa la mente umana come la semplicità delle 
opere di Dio; esse paiono effettivamente semplici ma contengono in 
realtà delle promesse ed una efficacia strepitose. Così accade nel bat-
tesimo. Nella semplicità più completa, senza scene spettacolari, senza 
montature fuori dell’ordinario e a volte addirittura senza alcuna spesa 
particolare ci si trova immersi nell’acqua e si viene battezzati mentre si 
sono pronunciate ben poche parole; dall’acqua infine si risorge forse 
un po’ più puliti o anche solo puliti come prima; ecco il motivo per 
cui pare incredibile che si possa in questo modo ottenere l’eternità»15.

Cirillo di Gerusalemme, nato verso il 315 e morto probabil-
mente nel 387, è stato vescovo di Gerusalemme e ha lasciato nelle 
sue Catechesi una preziosa testimonianza sull’iniziazione cristiana nel 
corso del IV secolo. Nella III Catechesi prebattesimale troviamo un 
elogio dell’acqua: «Se qualcuno desidera sapere per quale motivo at-
traverso l’acqua e non attraverso un altro elemento è data la grazia, 
lo troverà prendendo le divine Scritture. L’acqua infatti è qualcosa di 
grande e il più bello dei quattro elementi visibili del mondo. Dimora 
degli angeli è il cielo, ma i cieli derivano dalle acque. La terra è sede 
degli uomini, ma la terra deriva dalle acque. E prima che fossero for-
mate tutte le creature durante sei giorni, “lo Spirito di Dio aleggiava 
sulle acque”. Principio del mondo è l’acqua e principio del Vangelo è 
il Giordano. La liberazione dal Faraone avvenne per Israele attraverso 
il mare e la liberazione dai peccati avviene per il mondo attraverso il 
lavacro dell’acqua, nella parola di Dio. Ovunque c’è un’alleanza con 
qualcuno, là c’è anche l’acqua. Dopo il diluvio fu concluso un patto 
con Noè. L’alleanza con Israele ha avuto origine dal monte Sinai, ma 
attraverso acqua, lana scarlatta ed issopo. Elia viene rapito in cielo, ma 
non senza acqua: prima infatti attraversa il Giordano, poi è trascinato 
dai cavalli verso il cielo. Prima il sommo sacerdote si purifica, poi bru-
cia profumi: prima infatti Aronne si purificò, poi divenne sommo sa-
cerdote. Come avrebbe potuto pregare infatti per gli altri, se non fosse 
prima stato purificato attraverso l’acqua? E simbolo del battesimo era 

14	 Ippolito di Roma, La tradizione apostolica, Edizioni Paoline, Roma 
1972, cap. 21.
15	 Tertulliano, Il battesimo, Edizioni Paoline, Roma 1979, II,1.
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la vasca che si trovava all’interno del Tabernacolo»16. 
 Nei Sermoni Liturgici di Cromazio di Aquileia, importante ve-

scovo della città, vissuto nella seconda metà del IV sec. e morto nel 
407, leggiamo: «L’acqua della piscina di Betsaida curava una volta 
sola all’anno, mentre la grazia del battesimo della chiesa scorre ogni 
giorno, ogni giorno cresce, ogni giorno straripa, attraverso i regni e le 
nazioni, e attraverso i numerosi popoli che godono del suo dono»17 
(14,3).

In quest’altro brano, tratto dal Sermone 34 sull’Epifania, si nota 
chiaramente una liturgia di sostituzione: «Il nostro Signore, essendo 
venuto per dare un nuovo battesimo per la salvezza del genere umano 
e per la remissione di tutti i peccati, prima si è degnato di sottoporsi 
al battesimo, non tanto per liberare sé stesso dai peccati, poiché non 
aveva commesso alcun peccato, bensì per santificare le acque del bat-
tesimo, affinché cancellasse i peccati di tutti i credenti che erano nati 
di nuovo mediante il battesimo di rigenerazione [...] Ascolta quanto 
dice l’apostolo: “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti 
di Cristo”. E aggiunge: “Per mezzo del battesimo siete stati sepolti 
in lui nella morte, affinché come Cristo è stato risuscitato da morte, 
così anche voi camminiate in novità di vita”. Mediante il battesimo 
moriamo al peccato, però viviamo con Cristo; veniamo sepolti alla vita 
antica, però risorgiamo a vita nuova; ci spogliamo dell’uomo vecchio, 
però indossiamo l’abito dell’uomo nuovo [...] Giovanni ha battezzato 
il nostro Signore e Salvatore, però è stato battezzato anche lui da Cri-
sto, perché questi ha santificato le acque, e da queste acque quello è 
stato santificato [...] Un tempo la grazia del battesimo è stata enuncia-
ta misticamente: appunto quando il popolo, guadando il Giordano, è 
stato introdotto nella terra promessa»18.

La riflessione di Agostino sul peccato originale si rifletté pro-
fondamente sul suo modo di concepire il battesimo. Tale sacramento 
venne sempre più ritenuto l’unico mezzo per cancellare la colpa de-
rivante dal peccato di Adamo ed Eva e per introdurre alla salvezza. 
L’idea dell’extra Ecclesiam nulla salus sempre più caratterizzò la spe-
culazione teologica dei secoli successivi, per cui coloro che non erano 
battezzati venivano ritenuti drasticamente esclusi dalla redenzione. La 
pratica sempre più diffusa di amministrare il battesimo ai bambini 
anziché agli adulti fece alquanto sbiadire l’antica idea della cancella-

16	 Cirillo e Giovanni di Gerusalemme, Catechesi prebattesimali e mistagogiche, 
Edizioni Paoline, Roma 1994, III,5.
17	 Cromazio di Aquileia, Sermoni liturgici, Edizioni Paoline, Roma 1982, 14,3.
18	 op. cit., 34,3.
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zione dei peccati e dell’ingresso nella Comunità ecclesiale, insistendo 
piuttosto sulle drammatiche conseguenze del peccato originale, senza 
la cui cancellazione persino i neonati erano esclusi dal Paradiso e con-
finati nel Limbo.

3. La concezione che abbiamo appena delineato è rimasta fon-
damentalmente invariata fino alla seconda metà del XX secolo, quan-
do i nuovi fermenti teologici derivati dal Concilio Vaticano II hanno 
aperto nuovi orizzonti di riflessione. L’ecumenismo, il dialogo ebrai-
co-cristiano e il dialogo interreligioso hanno portato all’abbandono o 
all’emarginazione della teoria dell’extra Ecclesiam nulla salus.

E’ emersa nelle Chiese la consapevolezza che la “Prima Allean-
za” non è stata revocata e che Israele è il «popolo, in virtù dell’elezio-
ne, carissimo per ragione di suoi padri, perché i doni e la vocazione 
di Dio sono irrevocabili»19. Così commenta Padre Adolfo Lippi: «C’è 
oggi, in tutta la teologia cristiana, un notevole sforzo per accogliere 
questa verità. Non si tratta, come è evidente, di correggere qualche 
paragrafo secondario dell’ecclesiologia: si richiede una vera rifonda-
zione della teologia, compito non semplice né facile, anche perché 
suppone una trasformazione mentale molto profonda»20.

Una trasformazione mentale molto profonda è richiesta anche 
da parte ebraica per confrontarsi con i mutamenti che stanno avve-
nendo nella Cristianità. Milioni e miliardi di goyim sono entrati nel 
mondo della Torah e sono rinati a nuova vita grazie alle acque della 
tevilah. La teshuvah e il tiqqun permettono forse di riconoscere che le 
acque vive che per venti secoli hanno attraversato i regni e le nazioni 
hanno la loro fonte in Ha-Shem, e sta per compiersi la parola del pro-
feta Geremia: «a Te verranno le nazioni dall’estremità della terra»21.

19	 Lumen gentium, § 16.
20	 A. Lippi, Elezione e passione. Saggio di teologia in ascolto dell’ebraismo, Elle 
Di Ci, Leumann 1996, p. 24.
21	 Ger 16,19.
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100 candeline per Lea

Lea Sestieri compie 100 anni

Marco Cassuto Morselli

Lea Sestieri è nata a Roma il 31 maggio 1913 da Sabatino/Set-
timio e Margherita Toscano. Il padre, insegnante di Ragioneria negli 
Istituti superiori, collaborava con suo zio Giuseppe Pitigliani, che ha 
donato alla Comunità ebraica di Roma quel palazzo nel quale ha ora 
sede il Centro ebraico italiano. Sabatino e Margherita misero al mondo 
cinque figli: Virginia, Aldo, Felicita, Lea, Giuseppe. La famiglia abita-
va in via Catalana, accanto al Tempio Maggiore. Lea frequenta il Liceo 
Visconti, poi si iscrive nel 1931 alla Facoltà di Lettere e Filosofia della 
Sapienza, specializzandosi in lingue semitiche. Suo professore all’U-
niversità era Umberto Cassuto, che propose alla brillante studentessa 
di seguire anche i suoi corsi al Collegio Rabbinico Italiano. Fu così 
che Lea, come uditrice, divenne la prima donna a frequentare i corsi 
del CRI, collaborando anche come bibliotecaria. Laureatasi nel 1935, 
l’anno successivo si sposa con Umberto Scazzocchio, allora Segretario 
della CER. I due giovani si erano incontrati proprio in quell’edifico di 
lungotevere Cenci che allora ospitava entrambe le istituzioni.

Nel 1936 i giovani sposi si trasferiscono in Eritrea, dove Um-
berto lavora come avvocato e Lea insegna Lettere al Liceo italiano di 
Asmara. Viene anche nominata Conservatrice dei manoscritti etiopici 
della Biblioteca statale. Nel 1938 nasce il figlio Claudio, proprio nel 
momento in cui, con l’entrata in vigore delle leggi razziste, Lea viene 
licenziata e Umberto può lavorare solo collaborando di nascosto con 
un “ariano”. Il fratello Giuseppe, che era già emigrato in Uruguay, 
procura loro un visto, e così gli Scazzocchio nel 1941 lo raggiungono: 
partono da Roma in treno, attraversano la Francia di Vichy e la Spa-
gna di Franco, giungono in Portogallo e da lì riescono ad imbarcar-
si. Anche gli altri membri della famiglia si salvano: Virginia (maritata 
Della Seta) a Montevideo, Felicita (maritata Pisterman) a Buenos Ai-
res, Aldo, che era stato inviato al confino a Gorgoglione in Basilicata, 
viene liberato dopo la caduta di Mussolini nel ’43, il padre trascorre 
il periodo dell’occupazione tedesca nascosto in Ciociaria. La madre 
morì di malattia a Roma durante la guerra.
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Nel dopoguerra Aldo, che si era trasferito a Isola Liri per occu-
parsi della cartiera di famiglia, decise di cedere la casa di via Catalana 
alla CER. E’ la casa nella quale vive ancora oggi un’altra grande per-
sonalità dell’ebraismo italiano: Rav Elio Toaff.

Con una lettera di presentazione di Padre Giuseppe Ricciotti, 
che era stato suo insegnante alla Sapienza, Lea ottiene una cattedra di 
Lingua e letteratura greca all’Università di Montevideo e si dedica a 
una straordinaria attività di insegnamento di Bibbia e cultura ebraica 
in diverse istituzioni. Fonda e dirige la rivista sefardita “Amanacer”. 
Umberto, che durante la guerra era vicepresidente di “Italia libera” 
(l’associazione degli esuli antifascisti), crea due programmi radiofoni-
ci molto seguiti: un notiziario e un programma di cultura italiana. Nel 
dopoguerra inizia una carriera consolare che lo porterà in seguito in 
Brasile, Argentina e Svizzera.

Oltre a insegnare all’Università, Lea collabora con l’Adei/Wizo, 
tenendovi numerose lezioni e conferenze, e partecipa a molti incontri 
di dialogo ebraico-cristiano. Collabora anche con Monsieur Chou-
chani, uno dei più misteriosi personaggi dell’ebraismo novecentesco, 
venerato maestro di Talmud di Emmanuel Levinas e Elie Wiesel, che 
lo hanno ricordato con rispetto e commozione.

Per due anni, nel 1968-70, Lea insegna Lingua e letteratura 
greca all’Università di Beer Sheva (allora non ancora indipendente 
dall’Università di Gerusalemme) e anche Italiano all’Università di Tel 
Aviv. Poi per un decennio lei e il marito si trasferiscono a Locarno.

Nel 1979 rientrano in Italia. Umberto muore nel 1981, Lea ri-
ceve un incarico di insegnamento – Ebraismo postbiblico – presso 
la Pontificia Università Lateranense, dirige la collana “Radici” per la 
Casa editrice Marietti, è tra i fondatori dell’”Amicizia ebraico-cristia-
na” di Roma, collabora con la “Rassegna mensile di Israel”, partecipa 
ai Colloqui ebraico-cristiani di Camaldoli, tiene conferenze all’Adei, 
al Sidic, agli incontri del Sae, scrive libri e pubblica articoli e recen-
sioni.

Per festeggiare Lea, numerosi alberi sono stati piantati in Israe-
le dall’Aec, di cui Lea è la Presidente onoraria, dalla Federazione delle 
Aec in Italia, dai Colloqui di Camaldoli, dal Sae, da numerosi amici. 
Molti sono anche coloro che, da varie parti del mondo, hanno fatto 
pervenire i loro auguri.

	
Libri:
Manuscritos del Mar Muerto, Montevideo 1960.
Los libros deuterocanonicos y los manuscritos extrabiblicos de Qumran, 
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Montevideo 1961.
Lengua y civilizacion micenica y el mundo de Homero, Montevideo 
1966.
La poesia epica en la Biblia: il canto de Debora, Montevideo 1967.
Gli ebrei nella storia di tre millenni, Roma 1980.
Le chiese cristiane e l’ebraismo, Genova 1983 (in collaborazione con 
Giovanni Cereti).
La spiritualità ebraica, Roma 1987.
David Reubeni. Un ebreo d’Arabia in missione segreta nell’Europa del 
‘500, Genova 1991.
Ebraismo e cristianesimo. Percorsi di mutua comprensione, Milano 
2000.
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Bibbia e diritto:
in ricordo di Pierre Drai

Giulio Conticelli

1) Il tema del rapporto tra Bibbia e diritto ha avuto molti 
interpreti ed in Italia in particolare si può ricordare la ricerca di 
Nicola Jaeger sul rapporto tra Bibbia e diritto1 che ha avuto la felice 
impostazione dell’esame delle fonti bibliche .

Occorre però compiere un passo ulteriore che scaturisce da una 
rinnovata coscienza storiografica, impostando il rapporto tra Bibbia 
e diritto nell’esperienza significativa delle biografie di giuristi. La 
prima questione viene posta in relazione alla formazione giuridica, 
non indifferente, e al successivo sviluppo intellettuale, culturale e 
spirituale di una personalità d’eccezione quale André Chouraqui. 
Il traduttore, interprete delle loro lingue originarie, della Bibbia 
ebraica, del Nuovo Testamento e del Corano, aveva avuto anch’egli 
una formazione giuridica. André Chouraqui si trasferisce infatti a 
Parigi dall’Algeria per seguire gli studi giuridici ai quali si formerà per 
dedicarsi nel dopoguerra anche all’impegno assieme a René Cassin 
allora impegnato nella scrittura della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo e che era Vicepresidente del Consiglio di Stato della 
Repubblica francese2.

La ricerca su Chouraqui e il suo rapporto tra Bibbia e diritto 
richiederà un approfondimento sino a cogliere l’importanza della 
sua attività come amministratore pubblico, quale Vicesindaco di 
Gerusalemme: un compito impegnativo del quale si sente l’urgenza 
dinanzi alla crisi del diritto e della Pubblica Amministrazione oggi.

2) Una diversa biografia, quella di Pierre Drai, ci offre ora 
con la scomparsa dell’illustre giurista, il 18 Aprile 2013 a Parigi, 
uno squarcio sul rapporto tra Bibbia e diritto in una personalità che 
raggiunse nel 1988 anche le funzioni di Primo Presidente della Corte 
di Cassazione francese.

1	 Nicola Jaeger “Il diritto nella Bibbia: giustizia individuale e sociale 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento”, Edizioni Pro Civitatae Christiana, Assisi 1960.
2	 André Chouraqui “L’amour fort comme la mort: una autobiographie”, 
Éditions Robert Laffont, Paris 1990, p. 263 e ss.
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Pierre Drai apparteneva al mondo ebraico dell’Algeria, a 
quelle comunità che si erano distese ai bordi del Mediterraneo: era 
nato infatti a Costantina il 3 Luglio 1926. Pierre Drai patì quindi le 
Leggi Antiebraiche della Repubblica di Vichy del 1940 e del 1941 
per cui non poté iscriversi all’Università di Algeri per compiere gli 
studi di diritto ai quali si sentiva vocato. La discriminazione razziale 
patita non gli impedì però di formarsi nella Biblioteca Giuridica del 
Tribunale di Algeri in quegli anni tormentati di guerra, poiché il 
padre aveva svolto l’attività di “assistente giudiziario” (Greffier). Il 
giovane ebreo si alimenta a tutti i testi classici del diritto della cultura 
francese, fa la pratica di avvocato nel dopoguerra e poi a Tunisi diverrà 
Sostituto Procuratore della Repubblica e poi giudice. Seguirà con la 
decolonizzazione il percorso complesso negli uffici giudiziari dalla 
Tunisia e l’area parigina sino a diventare Presidente del Tribunale di 
Parigi nel 1971.

Pierre Drai conduce insieme un percorso di approfondimento 
della legge sul binario delle fonti bibliche e della tradizione della Torà 
e quello della legge dello Stato. Il ruolo di giudici è considerato da 
Pierre Drai una responsabilità elevatissima per la vita comunitaria, 
richiedendo ai politici di rispettarli sempre. Balzac era una sua fonte 
quando ricordava che denigrare la magistratura e denigrare i giudici 
è l’inizio della dissoluzione della società. L’esperienza professionale 
di giudice gli dava un senso del concreto per cui era anche giusto 
che si criticassero gli atti dei magistrati, che l’opinione pubblica si 
interessasse alle decisioni dei giudici, discutendole e criticandole. 
Questo era considerato diverso dalla denigrazione della funzione 
giudiziaria. L’immagine del giudice aveva delle radici così profonde 
che non si potevano staccare dalla sua cultura ebraica: diritto ed 
ebraismo risuonavano in Pierre Drai in profonda sintonia. La domanda 
che occorre porsi quindi e che deve essere scrutata nelle biografie di 
queste personalità che hanno segnato la storia politica di un paese 
laico come la Francia repubblicana, riguarda la Bibbia e il diritto 
vissute nelle posizioni professionali più diverse, dall’amministratore 
all’avvocato, al magistrato. Infatti Pierre Drai praticava, come è stato 
detto da Guy Canivet, Giudice del Consiglio Costituzionale francese, 
la giustizia “come un’arte, un’arte della contraddizione, un’arte della 
soluzione”. La sua vita è stata segnata da un impegno etico profondo, 
da una ricerca dell’imparzialità più precisa e dalla giusta presa di 
distanza dalle vicende politiche, sempre passeggere. Rileggendo la 
biografia di Pierre Drai e il suo radicamento nella spiritualità ebraica 
di magistrato repubblicano, siamo confortati da quanto aveva intuito 
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Piero Calamandrei in anni così difficili come il fascismo nel suo 
“Elogio dei giudici”3 .

Quell’elogio oggi per Pierre Drai deve essere approfondito 
attraverso la scoperta   delle sorgenti ebraiche di quell’etica, insieme 
religiosa e civile, che gli derivava dall’ebraismo.

BIBLIOGRAFIA
Pierre Drai, Le juge entre deux millénaires: mélages offerts à Pierre Drai, 

Dalloz, Paris, 2000;
Pierre Drai, La Cour de cassation, 1790-1990: exposition du Bicentenaire, 

27 novembre 1990 - 27 janvrier 1991, Cour de cassation...Paris, Cour de cassation, 
Paris 1990;

Pierre Drai, La mémoire déverrouillée: histoire d’un enfant caché, avec la 
collaboration de Maryvonne Pareau, préface de Serge Klarsfeld, Guassen, Marseille, 
2011;

Pierre Drai, Le droit de l’État d’Israël: une introduction/Ariel Bin-Nun, 

Britt international Publications, Paris 1992

3	 Piero Calamandrei “Elogio dei giudici scritto da un avvocato”, introduzione 
di Piero Barile, Ponte alle Grazie, Firenze 1993
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Recensioni

Archivio Giorgio La Pira. Lettere, appun-
ti, discorsi, a cura di Beatrice Armandi e 
Samuela Cupello, Edizioni Polistampa, 
Firenze 2012, ISBN 978-88-596-1129-5, 
pp. 555, euro 39,00.

Con questo volume si conclude la pub-
blicazione dell’inventario dell’Archivio 
Giorgio La Pira. Questa pubblicazione, 
infatti, fa parte di un unico progetto ar-
chivistico ed editoriale che include il pri-
mo volume dedicato alla corrispondenza 
e pubblicato dalle stesse Edizioni Poli-
stampa nel 2009. Si tratta indubbiamente 
di uno strumento indispensabile per gli 
storici professionisti, tuttavia la chiarez-
za e la facilità di consultazione rendono 
questo volume fruibile per ogni persona 
interessata al retaggio di Giorgio La Pira.
Rispetto al primo volume concentrato 
esclusivamente sulla corrispondenza 
questa pubblicazione si articola in sedici 
sezioni diverse. Particolarmente signifi-
cativi sono le sezioni: 10 (Appunti ma-
noscritti) e 12 (Appunti per un testo au-
tobiografico “In aedificationem corporis 
Christi” già Autobiografia di La Pira). È 
particolarmente ricca anche la sezione 
16 contenete l’inventario dei documen-
ti consegnati all’archivio dopo la morte 
di La Pira e in particolare dopo il co-
municato stampa pubblicato dalla Fon-
dazione alla fine degli anni Ottanta. Lo 
strumento principale per una ricerca più 
dettagliata è senz’altro l’indice dei nomi 
di ben quaranta pagine (pp. 513-554).
Per quanto riguarda le relazioni tra cri-
stiani ed ebrei merita una particolare at-
tenzione la busta 8 (“1962. Dal 1° maggio 

a fine anno) della sezione 11 (Discorsi e 
interventi). Vi troviamo diversi materiali 
legati al viaggio in Israele, tra cui appunti 
per il colloquio con David Ben Gurion, 
datato il 10 novembre 1962. Nella stessa 
busta è conservato anche la bozza del te-
sto “Riflessioni sulla Chiesa e sui Popoli. 
Non si fa la pace senza la Chiesa e senza 
Israele. La storia di oggi e di domani”.
Sarebbe importante che questa opera 
potesse dunque trovare un’ampia diffu-
sione perché alla sua luce appare eviden-
te che l’Archivio Giorgio La Pira sia in 
Italia uno dei fondi più interessanti non 
soltanto per la storia contemporanea ma 
anche per la teologia e per il dialogo in-
terreligioso.

Pawel Andrzej Gajewski
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